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Presso  che  tulli  gli  anlichi  ed  i  moderni  Scrillori 
delle  cose  della  Lombardia  e  dell'Ilalia  parlano  della 
Chiesa  e  del  Monastero  della  Certosa  di  Pavia,  mo- 
numento insigne  di  Religione  e  di  Arte,  sublime  og- 
getto di  ammirazione  per  chiunque  abbia  il  gusto 
del  bello,  e  senso  da  estimare  le  opere  che  il  genio 
dell'uomo  ha  saputo  nei  secoli  che  precorsero  im- 
maginare e  condurre  a  perfezione  di  compimento. 
Tutte  le  guide  pei  viaggiatori  in  Italia,  le  storie  cit- 
tadine di  Pavia  e  di  Milano  discendono  a  minute 
descrizioni  di  questo  Tempio  maraviglioso  e  del 
Chiostro,  di  cui  le  arti  belle  nobilmente  concorsero 
ad  ornare  ogni  più  recondita  parte;  onde  lo  fanno, 
per  unanime  consenso  degli  intendenti,  uno  fra  i 
più  ammirati  e  stupendi.  —  Molle  particolari  de* 
scrizioni  ne  furono  anche  scritte  e  stampale  in  que- 
sti ultimi  tempi,  dal  sacerdote  Baggi,  dal  Marchese 
Malaspina  di  Sannazzaro,  dal  Cavaliere  Luigi  Bossi, 
dai  Durelli,  dal  pittore  Francesco  Pirovano  e  da 
allri.  E  r  operetta  di  questo  artista  ora  col  titolo 
di  :  Descrizione  della  celebre  Certosa  presso  Pavia, 
ora  cori  quello  di:  Una  visita  alla  Certosa  presso 
Paviay  ebbe  ripetute  edizioni,  l'ultima  delle  quali, 
dì  piccolo  formato  in  ottavo,  porta  la  data  del 
1850.  —  Essendo  anche  di  quest'ultima  ristampa 
[uasi  affatto  esauriti  gli  esemplari,  se  ne  rende  ne- 
L«essaria  una  nuova.  E  poiché  nel  tempo  corso  dalla 
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dala  di  essa  fino  ad  oggi  sorvennero  variazioni  per 
eseguili  rislauri;  e  per  dociimenli  ullimamenle  pub- 
blicjili  (^),  e  per  alcune  memorie  manoscritte  ca- 
vate da  poche  carte,  siale  sperse  insieme  con  lutto 
li  ricchissimo  Archivio  del  Monastero  all'epoca  in- 
fausta del  1782,  ed  ora  riavute,  vennero  in  luce 
notizie,  che  non  si  avevano  prima,  parve  allo  co- 
scienzioso di  slorica  fedeltà,  invece  di  una  sem- 
plice ristampa  deir  ultima  edizione,  darne  ora  una 
nuova,  con  più  esatle  notizie  tanto  sulle  epoche 
in  cui  taluni  dei  lavori  furono  compiuti,  quanto 
sugli  artisti  che  li  eseguirono.  Ciò  dà  fondamento 
a  sperare  che  le  cure  delle  quali  il  libretto,  a  cui 
precedono  queste  poche  parole,  offre  come  il  te- 
stimonio ed  il  sunto,  saranno  per  essere  accette 
a  chiunque  ami  di  avere  notizie  per  quanto  si 
possa  esatte  intorno  a  questo  interessante  e  gran- 
dioso Edificio,  nobile  monumento  della  religiosa 
munificenza  e  della  civiltà  dei  nostri  Maggiori.  — 
E  poiché  le  ragioni  tutte  di  località  e  di  architel- 
lura  si  hanno  con  massima  nitidezza  di  esposi- 
zione nella  bella  e  paziente  opera  di  Gaetano  e 
Francesco  Durellì,  cosi  a  quella  per  amore  di  bre- 
vità assai  volentieri  rimandiamo  l'erudilo  viaggia- 
tore e  Tartista  (2). 


(1)  Memorie  e  Documenti  storici  intorno  all'origine,  alle  vi- 
cende ed  ai  riti  del  Duomo  di  Milano  pubblicati  per  cura  del 
Conte  Ambrogio  Nava.  —  Milano,  1854,  per  Borroni  e  Scotti. 

(2)  La  Certosa  di  Pavia  descritta  ed  illustrata  con  Tavole  in- 
cise dai  fratelli  Gaetano  e  Francesco  Durelli.  —  Milano,  pei  fra- 
telli Bernardoni  Giovanni,  1853.  —  Alcune  copie  di  quest'opera 
son  presso  il  Custode  del  Tempio  per  comodo  di  quelli  che  de- 
siderano di  farne  acquisto. 


Cenno  storico  «alla  fondazione. 


A  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  figliuolo  di  Ga- 
leazzo II,  Signore  di  Pavia,  poi  I  Duca  di  Milano, 
Conte  di  Virtù,  e  marito  in  seconde  nozze  a  Cate- 
rina figlia  di  Barnabò  Visconti,  è  dovuta  la  magna- 
nima idea  della  fondazione,  come  del  Duomo  di 
Milano,  così  ancora  di  questo  Tempio  della  Certosa 
e  del  Monastero.  Fosse  amore  di  gloria  e  vaghezza 
di  grandi  opere  che  il  movesse  a  questa  intrapresa, 
0  dovere  piuttosto  ch'egli  sentisse  di  sciogliere  un 
voto  suo  proprio  o  della  sposa,  fallo  è  che  pose 
mano  alla  costruzione  di  questa  magnifica  chiesa 
ed  amplissimo  Cenobio  air  estremità  del  grande 
Parco  (1)  murato,  che  dal  suo  Castello  di  Pavia  si 

(1)  In  questo  Parco  seguiva  Panno  1525  la  memoranda  bat- 
taglia di  Pavia,  nella  quale  Francesco  I  Re  di  Francia  fu  fatto 
prigione  delle  armi  di  Carlo  V,  e  sostenuto  per  tre  giorni  in 
quella  Certosa.  Condotto  dai  vincitori,  entrava  egli  in  questo 
Tempio  la  mattina  d^  una  domenica,  mentre  i  monaci  in  coro 
air  ora  di  sesta  cantavano  il  verso  del  Salmo  118,  Bonum  mihi 
quia  humiliasli  me  ut  discam  justifìcationes  tuas  —  (Buona  cosa 
per  me  V  avermi  tu  umiliato:  affinchè  io  impari  le  tue  giustifi- 
cazioni). Il  buon  Re,  piegato  dalla  sventura  a  cristiana  rassegna- 
tone, dicesi  che  pigliasse  a  cantare  insieme  coi  monaci  il  ver- 
setto medesimo,  facendone  applicazione  molto  opportuna  al  pre- 
seote  suo  caso. 
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slerfdcVar  l^psó'SePfeBfrióné  per  lo  spazio  di  cinque 
mii^lia't  ò'Jù  4ii<»):ii)1trto,  3c  a  mezzo  miglio  verso  mar> 
driUa  (laWakff^iht?MJa?(k2chc  conduce  a  Milano,  pre- 
cisamente di  contro  al  Paesello  denominalo  Torre 
del  Mangano. 

Adunque  il  dì  8  di  settembre  dell'anno  1596  lo 
slesso  Duca  mosse  dal  suo  Castello  di  Pavia,  e  con 
solenne  pompa  e  comitiva  si  condusse  al  luogo  de- 
signato per  porre  di  sua  mano  la  pietra  fonda- 
mentale del  Tempio,  accompagnato  da' suoi  figli 
Giovanni  e  Filippo,  e  dai  Vescovi  di  Pavia,  di  No- 
vara, di  Fellre  e  di  Vicenza,  con  nobile  seguilo  di 
molti  altri  ragguardevoli  personaggi.  A  questa  so- 
lenne Cerimonia  intervenne  per  mandato  di  Papa 
Urbano  VI  il  priore  de' Certosini  di  Gorgona  e  vr- 
silalore  allora  delle  case  d'Italia,  D.  Bartolomeo 
Serafini  da  Ravenna,  insieme  col  P.  Stefano  Ma- 
coni  da  Siena  (ora  Bealo),  Priore  della  Certosa  di 
Ponlignano.  Dopo  il  santo  Sacrifizio  della  Messa, 
che  celebrò  il  Vescovo  di  Pavia  Guglielmo  Can- 
luario,  fu  posia  dal  Duca  la  prima  pietra;  e  quella 
fabbrica  si  spinse  con  lanla  alacrità,  che  duo  soli 
anni  dipoi,  cioè  nel  1598,  vi  furono  chiamali  e 
slabilili  i  Certosini.  Né  in  piccolo  numero,  poiché 
i  primi  venuti  sommavano  a  venlicinque,  compreso 
il  Priore,  che  fu  il  P.  Bartolomeo  da  Ravenna  le- 
ste nominalo,  al  quale  successe  poi  Ugo  Costa,  e 
per  lerzo  il  Beato  Stefano  Maconi.  —  Il  Duca 
assegnò  a  colesla  sua  fondazione  ricchissima  dote 
in  lerreni  di  ^ua  perlinenza ,  la  quale  poi  crebbe 
sempre  nel  progresso  del  tempo  in  ub-erlà  di  fruiti 
pei  miglioramenli  agricoli,  di  che  furono  i  Monaci 
primi  trovatori  e  maeslri.  —  Tale  dotazione  fu  nuo- 


vamente confermala  dallo  slesso  Giovanni  Galeazzo 
nel  suo  leslamenlo,  ossia  codicillo,  che  fece  in  Me- 
legnano  il  giorno  21  di  agoslo  dell'anno  1402, 
pochi  giorni  prima  della  sua  morie,  avvenuta  il 
giorno  5  di  sellembre,  nella  ancor  florida  eia 
di  47  annij  come  è  notalo  in  una  lapida  posta  in 
vicinanza  del  Mausoleo,  che  gli  antichi  Certosini, 
in  testimonio  del  loro  grato  animo,  fecero  erigere 
in  questa  chiesa  alla  memoria  del  Duca  fonda- 
tore (1).  In  quella  sua  ultima  scrittura  però  Ga- 
leazzo rinnovò  ancora  ai  Monaci  l'obbligo,  impo- 
sto loro  già  innanzi  coli' alto  primo  di  donazione 
dell'anno  1589,  di  spendere  ogni  anno  una  somma 
stabilita  intorno  alla  Fabbrica  sino  al  totale  suo 
compimento;  terminata  poi  questa,  di  erogare  an- 
nualmente tal  somma  in  beneficio  dei  poveri.  La 
distribuzione  ne  cominciò  all'anno  1542.  Come 
però  gli  avanzi  pel  notabile  incremento  delle  ren- 
dile si  fijcevano  d'anno  in  anno  sempre  maggiori, 
ciò  pose  il  monastero  in  islalo  da  potere,  oltre  alla 
dispensazione  delle  prescritte  elemosine,  bastare 
alla  continuazione  di  nuovi  lavori,  coi  quali  fosse 
sempre  meglio  arricchito  questo  singolare  Edifizio, 
che  riscuote  la  meraviglia  di  tulli,  e  può  dirsi  con 
verità  quale  lo  dice  il  Guicciardini  nelle  sue  Storie 
d'Italia,  Monastero  forse  più  bello,  che  alcun  altro 
non  sia  in  Italia  (2). 

(1)  Veggasene  la  descrizione  a  pagina  27  di  questo  libro. 

(2)  Dopo  quasi  quattro  secoli  di  tranquilla  né  mai  interrotta 
esistenza,  nell'anno  1782,  vale  a  dire  383  anni  dalla  fondazione 
(li  questa  Certosa,  la  religiosa  famiglia  dei  Certosini  di  questo 
Cenobio  venne  dispersa  per  Decreto  delPImperatore  Giuseppe  IL 
61  anni  dipoi  fu  nuovamente  ristabilita  dalla  pietà  di  Ferdinando  I 
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Atrio  d'iagresso  nel  cortile 
dinanzi  alla  chiesa. 


Passando  su  dì  un  ponle,  al  quale  si  entra  per 
un  cancello  di  ferro  incardinalo  a  due  pilastri  di 
granito,  si  tragitta  un  largo  fosso  di  acqua  corrente 
a  pie  del  muro  che  cinge  d*ambo  i  lati  il  Mona- 
stero; e  subilo  li  sorge  avanti  un  atrio  maestoso, 
che  mette  al  vasto  cortile  o  piazza  dinanzi  la  chiesa. 
Questo  atrio  è  neir esterno  ornatissimo  di  pitture 
assai  belle  ed  ammirate,  comunque^  massime  ai 
lati,  alquanto  guaste  dal  tempo  e  dalle  pioggie 
dirotte  spintevi  contro  con  forza  dai  venti  impe- 
tuosi; ed  ogni  interna  sua  parte  è  pur  decorata 
riccamente  di  sculture  e  di  affreschi.  Nel  semicircolo 
sopra  la  porta  due  Angeli  sostengono  lo  stemma 
del  Fondatore,  il  quale  ancor  mostra  le  ingiurie  sof- 
ferte dalle  picche  più  che  vandaliche  dei  libertini 
del  passato  secolo.  Nei  due  angoli  dell'arco  vedi  una 
bella  Annunziata  e  l'Arcangelo  Gabriele.  Più  so- 
pra in  cinque  lunette  di  fronte,  e  otto  per  ciascun 
dei  due  Iati,  le  quali  fan  parte  e  sono  a  tetto  d'un 
gran  cornicione,  son  distribuiti  in  mezzo  a  begli 

con  Decreto  del  17  giugno  1843^  e  il  giorno  21  di  dicembre 
dello  stesso  anno,  con  solenne  atto,  al  quale  intervennero  le  ec- 
clesiastiche e  le  civili  autorità,  ne  fu  rimessa  in  possesso.  Caldo 
promotore  di  questa  restaurazione  fu  S.  E.  il  signor  Conte  Gia- 
como Mellerio,  il  quale,  largo  di  consigli  e  di  sussidii,  e  potente 
favoreggiatore  d^ogni  opera  che  avesse  per  iscopo  la  maggior 
gloria  di  Dio  e  il  decoro  della  sua  Chiesa  fin  ch^ebbe  vita,  non 
dimenticò  anche  dopo  morte  questa  Certosa.  Al  Mcllerio  si  unì 
nella  pia  opera  e  seguitò  poi  e  continua  ancor  di  presente  a  soc- 
correre con  affetto  di  vero  padre  questa  religiosa  famiglia  S.  E.  il 
signor  Conte  e  Commendatore  D.  Giovanni  Vimercati. 


ornamenti  il  Padre  Eterno  con  quattro  profeti,  e 
di  qua  e  di  là  altri  Santi  (i).  —  Neir  interno  poi 
dell'atrio  in  due  grandi  nicchie  laterali  sono  di- 
pinti i  santi  Cristoforo  e  Sebastiano,  figure  gigan- 
tesche, che  dal  mezzo  in  su  tuttora  conservano  la 
loro  bellezza.  Sono  opera  di  Bernardino  Luini, 
discepolo  di  Leonardo  da  Vinci.  La  volta  ha  molli 
graziosi  grotteschi  ben  conservali.  —  Passato  l'atrio 
entrasi  nel  grande  cortile  quadrato  della  chiesa 
lungo  iOO  metri  e  largo  presso  a  42.  Ai  ire  lati 
d'intorno  sono  fabbricati  regolari  e  simmetrici  de- 
stinali a  vari  usi  col  Palazzo  così  detto  ducale  più 
innanzi  a  diritta^  e  di  fronte  vedesi  nel  fondo  la 
facciata  del  sontuoso  Tempio. 

facciata  del  Tempio. 

La  facciata  merita  un'attenzione  particolare  per 
la  molliplicilà  e  squisitezza  dei  lavori,  pei  fini  in- 
tagli e  per  le  sculture  pregievolissìme,  delle  quali 
a  grande  dovizia  va  adorna,  e  che  sono  d'un  me- 
rito al  tutto  speciale  sia  per  i  falli  che  rappresen- 
tano, come  per  la  storia  dell'arte.  Lo  stile  di  essa 
fu  malamente  da  taluno,  che  forse  lo  confuse  con 
quello  dell'interno  del  Tempio,  detto  gotico;  egli 
per  contrario  mollo  se  ne  dilunga  in  ogni  sua  parte, 
e  più  si  approssima  invece  allo  stile  così  detto 
Bramantesco. 

Questa  facciata  è  opera  posteriore  alla  morte  di 
Giovanni  Galeazzo,  e  venne  intrapresa  verso  l'an- 

(1)  Questi  dipinti  sono  attribuiti  da  alcuni  al  Luini,  da  altri 
invece  ad  ignoto  autore,  ma  certamente  di  quella  scuola.  E  del 
Luino  stesso  si  possono  credere,  supponendoli  dei  primi  lavori 
che  abbia  eseguiti  quel  valente  artista. 


ì 
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no  H73  sui  disegni  del  celebre  pillore  ed  archi- 
lello  Ambrogio  Borgognone  da  Possano,  de' cui 
lavori,  come  appresso  parlilamente  si  vedrà,  sono 
ricchi  gli  altari  e  tutta  quanta  la  Chiesa. 

Questa  vaghissima  facciala  è  adorna  di  un  gran 
numero  di  statue,  che  si  contano  sino  a  66,  parte 
state  eseguite  nell'anno  1555,  e  sono  pregiato  la- 
voro dei  due  scultori  Angelo^Marijii,  e  Siro  Si- 
culì;  altre  sono  del  secolo  XVIL  Alcune  poi^i 
distinguono  fra  tutte  e  meritano  particolare  osser- 
vazione per  r  epoca  anteriore  alla  quale  appar- 
tengono, che  è  dal  cadere  del  1400  al  principio 
del  500  (1).  —  Eccellenti  lavori  sono  i  60  meda- 
glioni in  marmo  di  Carrara,  che  fregiano  la  parte 
inferiore  ossia  il  basamento.  Molti  di  essi  rappre- 
scnt«Tno  leste  d'Imperatori  romani  e  di  Re,  ed 
altre  offrono  medaglie  antiche.  Innumerevoli  poi 
sono  i  bassirilievi  che  raffigurano  diversi  fatti  della 
Sacra  Scrittura.  Fra  questi  uno  che  rappresenta 
TAnnunciazione  della  beatissima  Vergine,  benché 
assai  guasto  e  corroso  dal  nitro  e  dal  tempo,  at- 
trae a  sé  in  modo  particolare  lo  sguardo  dell'at- 
iento  osservatore  per  la  rara  e  sovrumana  bellezza 
che  in  esso  si  ammira  di  due  leste  angeliche,  le 
quali  fanno  argomentare  ciò  che  dovevano  essere 
quelle  di  Maria  e  delTarcangelo  Gabriele  che  man- 
cano. —  Son  pure  innumerevoli  le  piccole  meda- 

(1)  Molte  (li  queste  statue  venivano  sul  principio  del  passato 
secolo  tolte  via  dalle  loro  nicchie  e  collocate  entro  il  tempio 
contro  i  piloni  della  nave  di  mezzo,  sostenute  da  massicci  e  goffi 
mensoloni  di  marmo.  Il  G.  Nava  anni  sono  le  fece  levare  e  resù- 
tuire  al  primitivo  lor  posto,  e  fu  tolto  così  quell'ingombro  che 
troppo  svisava  la  originale  interna  decorazione. 
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glie,  i  mezzi  busti  ed  allri  squisitissimi  lavori,  nei 
quali  i  più  esperti  e  valenti  artisti  di  que' tempi 
diedero  prova  della  loro  maestria  ed  eccellenza, 
come  ad  esempio:  Anlonio  Amadeo,  Marco  Aurelio 
Agrale,  Agoslino  Busti  dello  il  Bambaja,  Crisloforo 
Solari,  Gian  Giacomo  della  Porla,  Cristoforo  Ro^ 
mano,  ed  allri  (i).  Vi  si  scorge  inoltre  una  bella  ric- 
chezza e  distribuzione  di  porfido  e  di  serpentino, 
ed  una  immensa  varietà  e  profusione  di  piccoli  can- 
dclabrelti  ed  arabeschi  in  marmo  di  Carrara,  che 
porgono  abbondante  materia  di  ammirazione  e  di 
studio  agli  artisti.  —  Stupendo  lavoro  sono  i  quat- 
tro fineslroni  con  variati  candelabri  ornatissimi 
che  a  modo  di  colonne  ne  dividono  e  sostengono 
le  arcate,  e  non  meno  ammirabile  é  1'  ornato  su- 
pcriore, di  cui  i  medesimi  fineslroni  sono  deco- 
rali. Ma  ancora  assai  più  ricca  e  maslosa  é  la 
parie  architettonica  della  porta,  che  dà  ingresso  al 
Tempio,  formata  da  quattro  colonne  isolale  sulle 
quali  gira  un  arco.  E  qui  rintelligenle  troverà  pa- 
scolo nello  ammirare  parlilamente  il  buon  gusto 
del  disegno,  la  finezza  della  esecuzione,  la  qualità 
e  il  numero  dei  bassirilievi  che  ornano  1*  interno 
di  questo  atrio,  divisi  in  due  ordini  con  variali 
soggetti.  A  mano  diritta  nel  primo  bassorilievo  è 
rappresentata  la  solenne  cerimonia  con  cui  nel  1596 
venne  posta  da  Giovanni  Galeazzo  la  prima  pietra 

(J)  Di  questi  artisti,  e  di  tutti  gli  altri  che  nei  tempi  succes- 
sivi lavorarono  in  questa  Certosa,  vedine  in  line  il  Catalogo  esatto 
in  ordine  alfabetico  cavato  in  massima  parte  da  antichi  documenti 
spettanti  all'archivio  del  Monastero.  Tra  questi  meritano  speciale 
menzione  i  fratelli  Mantega^^,  Ettore^jH^llia,  Antonio  da  LocatOf 
Battista  e  Stefano  'da  Sesto,  Francesco  Piontello,  Jacopo  Nava, 
Andrea  Fusma,  Battista  Gattoni  e  Antonio  TamaginìT 
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di  questo  Tempio,  ove  si  ammira  un  numeroso 
seguilo  di  persone  con  bellissimi  cavalli,  e  i  quat- 
tro che  portano  sulle  spalle  in  barella  il  disegno 
della  chiesa,  e  in  lontananza  l'antica  turrita  città 
di  Pavia  e  cani  ed  altri  molti  accessorii,  ogni  cosa 
veramente  di  maravigliosa  bellezza  (i).  —  Nel  se- 
condo bassorilievo  è  effigiato  Papa  Alessandro  IH, 
che  dà  le  Apostoliche  Costituzioni  ai  Certosini.  In 
questo  è  mirabile  il  gruppo  in  altorilievo  della 
corte  del  Papa,  con  diverse  specie  d'animali  stu- 
pendamente eseguiti.  A  questi  due  grandi  bassi- 
rilievi  fanno  come  bella  cornice  altri  bassirilievi, 
e  piccole  Medaglie  intrecciate  da  finissimi  orna- 
menti, le  quali  rappresentano  dall'una  parte  varii 
fatti  di  s.  Giovanni  Battista,  e  dall'altra  dì  san- 
r  Ambrogio. 

Fra  queste  si  osservi  di  preferenza  (poiché  tutte 
sono  straordinariamente  bellissime)  la  terza,  ove  si 
vede  sant'Agostino  che  ascolta  sant'Ambrogio  a  pre- 
dicare; quella  testa  di  sant'Agostino  è  un  prodigio 
d'arte,  di  espressione  e  di  vita.  —  A  mano  destra 
nel  primo  grande  bassorilievo  è  scolpita  la  funebre 
pomposa  comitiva,  che  nel  1445,  il  giorno  9  di  no- 
vembre, trasportò  da  Melegnano  alla  Certosa  le 
ossa  del  Duca  Fondatore.  Nella  lunghissima  pro- 
cessione è  da  osservare  lo  studio  che  pose  l'intel- 

(t)  In  questo  bassorilievo  si  vede  la  testa  di  Giovanni  Ga- 
leazzo stata  rimessa.  Essa  è  nondimeno  la  originale,  che  fu  un 
tempo  rubata  ,  e  da  un  antico  Priore  di  questa  Certosa  trovata , 
mentre  era  in  giro  per  la  sacra  visita,  in  Roma  in  uno  di  que^ 
Musei  Pontificii,  fu  da  lui  riacquistata.  Quel  giorno  che  fu  ri- 
messa al  suo  posto,  come  ora  si  vede,  la  tradizione  dei  nostri  vec- 
chi porta  che  fu  un  giorno  di  vera  festa  per  tutta  quella  religiosa 
Famiglia. 
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ligente  artista  in  rappresentare  le  figure  a  propor- 
zione della  distanza  in  alto,  mezzano,  basso  e  bas- 
sissimo rilievo,  sicché  le  ultime  nella  grande  lon- 
tananza diresti  quasi  che  si  dileguino.  Il  secondo 
bassorilievo  ritrae  la  Funzione  della  consecra- 
zione  (1)  della  chiesa,  mirabile  anche  questo  per  la 
quantità,  per  la  viva  espressione  e  pei  gruppi  ben 
intesi  delle  figure  quasi  parlanti.  Anche  a  questi 
fanno  similmente  cornice  altri  piccoli  bassirilievi 
e  medagliette  stupende,  rappresentanti  dall'una 
banda  alcunf  fatti  della  Beatissima  Vergine,  e  dal- 
l'altra di  s.  Siro  primo  Vescovo  di  Pavia.  La  quarta 
di  queste  è  specialmente  ammirabile  per  un  bel 
tripode  che  sostiene  una  piccola  vasca ,  finissimo 
lavoro!  Nei  basamenti  ai  due  lati  della  porta  sono 
pure  bassirilievi  di  molto  pregio,  i  quali  rappre- 
sentano  la  storia  della  fondazione  dell'Ordine  Cer- 
tosino. Fa  grave  dispiacere  che  questi  siano  slati 
assai  guasti  dalle  ingiurie  del  tempo,  e  forse  più 
degli  uomini.  —  In  alto,  sotto  la  curva  dell'arco, 
si  ammirano  alcune  belle  slatue  raffiguranti  una 
Carità  con  cinque  Monaci  Certosini  tre  a  dritta, 
e  due  alla  sinistra.  Nell'arco  poi,  ricco  di  begli  or- 
nati, è  effigialo  il  Salvatore,  la  Vergine,  s.  Gior 
vanni  Battista  e  gli  Apostoli,  eccellenti  sculture. 
Nel  fregio  della  finestra  superiore  si  leggono  queste 

(1)  Seguita  il  giorno  3  maggio  1497,  e  fatta  insieme  a  quella 
dell'  altare  Maggiore  dall'Em.  Cardinale  Spagnuolo  Bernardino 
Carnasial,  Legato  a  lalere  per  l'Italia  e  per  la  Germania  di  Papa 
Alessandro  VI,  Vescovo  di  Murviedro ,  coli'  assistenza  di  malti 
Vescovi,  Protonolarii  apostolici  ed  Abbati;  alla  presenza  degli 
Ambasciatori  di  Spagna,  di  Venezia,  di  Sicilia,  di  Firenze  e  di 
Ferrara  invitati  a  quella  cerimonia  dal  Duca  di  Milano  Ludovico 
Sforza,  di  cui  nello .  stesso  bassorilievo  si  riconosce  il  ritratto.    ' 
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parole:  Marine  Virgim  Mairi  Fìlije.  Spons/E  Dei.  — 
Dietro  alle  quattro  colonne  stanno  altri  piccoli 
bassirilicvi  con  medagliette  intrecciatevi  dentro, 
dodici  per  ogni  lato,  tutto  lavoro  anìmirabile;  dal 
lato  diritto  sei  esprimono  alcuni  fatti  della  vita 
dell'Apostolo  s.  Paolo,  e  sei  di  Santa  Maria  Madda- 
lena ;  di  quelli  del  lato  sinistro,  sei  presentano  fatti 
di  s.  Pietro,  e  sei  del  Martire  s.  Lorenzo.  Di  que- 
ste, due  sono  specialmente  a  mirarsi,  quella  in  cui 
per  mezzo  d'una  inferriata  si  vede  il  Santo  Dia- 
■cono  in  prigione,  e  l'altra,  dove,  steso  sulla  grati- 
cola, compie  il  suo  glorioso  Martirio.  —  Di  qua  e 
di  là  delle  colonne  si  osservino  quelle  figure  di 
Santi  Vescovi  e  di  Monaci  Certosini  altre  in  piedi 
ed  altre  in  ginocchio,  con  puttini  e  varii  altri  ac- 
cessori, tutte  cose  di  maraviglioso  gusto  e  per- 
fezione. Nella  decorazione  sopra  la  Porta  tra  un 
ovolo  e  l'altro  gira  un  fregio  rappresentante  in  bas- 
sorilievo Angeli  che  portano  gli  emblemi  della  Pas- 
sione; tra  questi  diasi  di  preferenza  un'occhiata 
^  quello  che  tiene  una  scala  tutta  isolata.  —  Fi- 
nalmente prima  di  entrare  nel  Tempio  non  si  tra- 
lasci di  ammirare  quei  quattro  grandi  candelabri 
arabeschi,  bassorilievo  di  lavoro  veramente  stu- 
pendo, che  stanno  tra  le  nicchie  delle  statue  di 
qua  e  di  là  dei  due  angoli  estremi  della  facciata. 

Duole  il  vedere  che  la  facciata  d*un  Tempio  cosi 
maestoso  manchi  tuttora  del  suo  compimento,  il 
<|uale,  secondo  alcuni,  dovrebbe  essere  un  basa- 
mento rettilineo  a  cornice,  con  la  statua  dell'As- 
sunta nel  mezzo  e  quattro  Angeli  colle  trombe 
appoggiati  sulle  pilastrate,  lasciando  così  libera  la 
vista  per  ammirare  la  maestosa  cupola,  e  non  già, 
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come  portano  alcune  incisioni,  con  guglie  ed  altri 
ornamenti,  in  mezzo  ai  quali  vedesi  posto  in  nic- 
chia il  gruppo  dell'Assuma;  la  qual  cosa  sarebbe 
di  stile  contrario  al  buon  gusto  di  lutto  il  resto 
della  facciala.  Meglio  di  tulio  però  converrebbe 
quello  che  hanno  altre  incisioni  più  antiche  e  per 
istile  più  conformi  al  rimanente  della  facciala;  cioè 
un  gran  basso  rilievo  in  quadratura  rettilinea  con 
un  acuto  frontispizio.  La  qual  cosa  farebbe  cre- 
dere, questo  disogno  più  dell'  altro  originalmente 
idealo;  sebbene  un  tal  finimento  riuscirebbe  poi  ad 
una  replica  dell'altro  frontispizio  già  posto  sopra 
il  flnestrone  rotondo  nella  facciata  medesima.  — 

Interno  del  Tempio. 

Appena  entrato  si  soffermi  alquanto  l'intelligente 
osservatore  nella  gran  Nave  di  mezzo  per  ammi- 
rare la  bella  e  maestosa  architettura  di  questa 
chiesa  (t).  Essa  è  nello  stile  cosi  chiamato  gotico; 
talmcnle  però  che  ben  mostra  quanto  questo  co- 
minciasse già  a  svilupparsi,  svariandosi  dall'altro 
più  antico,  e  a  prendere  migliori  forme,  con  rego- 

(1)  Fu  sempre  varia  in  passato  ropinione  degli  scrittori  e  de- 
gli artisti  intorno  airarchitetto  di  questo  tempio  ;  molti  lo  vollero 
il  tedesco  Enrico  Gamodia,  o  Zamodia;  altri  poi  il  celebre  Gia>- 
como^da_Cani£Ìon£j  ma  oggi  non  può  più  rimanere  nessun  dub- 
bio essere  il  vero  autore  di  questo    magnifico    monumento    Ber- 
nardoja  Vepezia;  sebbene  assistito  da  altri  valenti  ingegneri,  tra 
i  quali  primeggiava  il  già  memorato    Giacomo^da  Campione.    E 
ciò  consta  da  un  documento    ritrovato'  dopo    molte    ricerche  dal 
nobile  Girolamo  Calvi  nell'Archivio  della  Chiesa  di  s.  Fedele  in 
Milano  •  documento  che  è  stato  verificato  e  riconosciuto  autentico 
da  una  commissione  autorevole   nominata  dall'Ateneo  e  radunata 
*  tal  oggetto  nel  giorno  16  aprile  1862. 
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larilà  ed  armonia  nelle  parli,  e  con  eleganza  nelle 
proporzioni.  La  grandiosilà  delle  dimensioni,  direi 
quasi,  li  allarga  T  animo,  eie  differenti  elevazioni 
delle  volle  li  presentano  una  mirabile  corrispon- 
denza fra  loro  ed  un  movimento  di  linee  sorpren- 
dente. Queste  vòlte,  coperte  d'un  bel  fondo  d'az- 
zurro oltremare  di  lapislazzuli  in  polvere,  e  di  oro 
con  profusione,  sono  combinate  in  varii  e  ricchi 
comparti.  Alla  base  di  esse  si  veggono  dipinti  a 
fresco  molti  tondi  con  busti  di  Patriarchi,  di  Pro- 
feti e  d'altri  Santi;  sono  lutti  opera  del  Borgo- 
gnone. Quelle  due  ale  di  grandi  e  svelti  piloni  iso- 
lati, che  con  quegli  altri  sporgenti  dalle  pareti  per 
un  buon  terzo  del  loro  diametro^  le  sostentano,  e 
quelle  forti  nervature,  e  quegli  archi  così  bene 
impostati  danno  a  lutto  T  edificio  un  aspetto  di 
singolare  magnificenza  e  solidità.  —  La  forma  di 
esso  è  una  perfelta  croce  latina,  la  cui  lunghezza 
è  di  metri  77,  e  la  massima  larghezza  è  di  54.  Ha 
Ire  navate,  una  grande  nel  mezzo,  e  due  laterali 
minori,  lungo  le  quali  sono  distribuite  sette  cap- 
pelle per  parte,  tutte  chiuse  da  cancelli  di  ferro 
ornati  di  bronzo,  che  coli' altare  maggiore,  e  due 
altri  che  sono  all'estremità  dei  due  bracci  traver- 
sali della  croce  danno  in  lutto  dieciseltc  altari.  Nel 
centro  di  essa  croce  s'innalza  una  maestosa  cupola, 
della  quale  si  darà  a  suo  tempo  particolare  descri- 
zione. Frammezzo  alle  arcate  delle  cappelle  dirim- 
pello  ai  piloni  stanno  ai  due  lati  otto  statue  co- 
lossali sopra  piedestalli  di  marmo,  quattro  per  parte, 
rappresentanti  i  quattro  Evangelisti  e  i  quattro  Dot- 
lori  della  Chiesa.  S.  Giovanni,  sant'Ambrogio  e 
s.  Gregorio  sono  dello  scultore  Dionigi  Bussola, 
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s.  Girolamo  è  di  Francesco  Bosso,  s.  Marco  di  Carlo 
Simonella,  s.  Luca  e  s.  Matteo  di  Giuseppe  Rusnali, 
e  sant'Agostino  di  Siro  Zanelli,  —  Nella  gran  pa- 
rete sopra  la  porla  d'ingresso  è  un  dipinto  a  buon 
fresco  che  rappresenta  l'Assunta  con  numerosa 
schiera  di  Angeli,  e  dai  due  lati  i  ss.  Pietro  e  Paolo. 
É  opera  non  priva  di  merito  di  Giuseppe  Procace 
i-ino,  fratello  di  Camillo,  —  Bello  è  il  disegno  dei 
pavimenti,  fedelmente  conservato  dagli  antichi  in 
terra  cotta,  i  quali  per  vecchiezza  corrosi  e  qua  e 
là  sfondati,  furono  rifatti,  come  or  si  vedono,  nel 
battuto  di  marmi  a  colori  detto  alla  Veneziana  (D. 
Or  qui  a  buona  regola  vuoisi  osservare  che  questo 
opuscolo  nel  descrivere  le  singole  parti,  e  segnata- 
mente gli  altari,  comincia  a  man  diritta  di  chi  entra 
nel  tempio  e  passo  passo  va  innanzi  sino  a  giun- 
gere il  termine  del  lato  sinistro. 

Ciò  anche  allo  intendimento  che  questo  libretto 
possa  meglio  esser  guida  a  chi  visiti  questa  Certosa. 

Cappella  di  santa  Veronica. 

II  quadro  sul  legno  di  questo  Altare  è  dipinta 
*ì\  Camillo  Procaccino,  e  porla  la  data  dell'anno  1605. 
Esso  rappresenta  la  Veronica  che  mostra  il  Santo 
Sudario  ad  alcune  pie  donne,  le  quali  si  veggono 
comprese  da  somma  venerazione.  Tutte  quelle  leste 
sono  felicemente  condotte,  ed  hanno  quella  venu- 

(l)  Per  impulso  ed  in  parte  a  spese  del  Conte  Nava  fu  da'Mo- 
naci  impreso  qtiesto  lavoro  e  prestamente  condotto  a  termine  col 
ricco  dono  che  ebbero  dalla  carità  di  Ferdinan^^o  I  e  di  Marianna 
Ctrolina  Pia. 

risila  alla  Certosa  di  Paola  9 
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sia  e  grazia  che  TAutore  ha  sempre  saputo  dare 
ai  volli  femminili.  Nel  fondo  del  quadro  si  accenna 
Tandala  del  divin  Redenlore  al  Calvario.  Camillo 
in  queslo  soggello  ha  lenulo  un  fare  più  forle  del 
solilo;  però  il  suo  pennello  è  sempre  fluido  e  ben 
accordalo.  —  Nella  vòlla  veggonsi  ben  conservale 
quallro  lesle  del  Borgognone.  Cosi  pure  il  bel  fre- 
sco sopra  la  porla  rappresenlanle  la  Vergine  che 
adora  il  Bambino  circondalo  da  angiolelli  è  ope- 
relta  mollo  graziosa  del  niedesimo  Autore.  —  Non 
isfuggiranno  all'occhio  dell'amaloro  delle  belle  arti 
le  piccole  sculture  del  sacrario  di  questa  prima 
cappella.  —  Andrea  Lanzani  fu  il  dipintore  degli 
altri  affreschi,  e  vi  espresse  Torazione  di  Gesù  nel- 
l'orlo, le  Marie  che  vanno  al  sepolcro  e  Cristo  ri- 
sorlo  che  in  sembianza  di  ortolano  si  manifesta 
alla  Maddalena.  —  L' architettura  così  di  queslo 
aliare  come  di  lutti  gli  altri,  è  nello  siile  così  detto 
Romano.  —  Ciascun  aliare  ha  due  colonne  di  mar- 
mo isolale,  lulle  dello  slesso  diametro,  ed  è  ric- 
camente ornato  di  fini  marmi,  di  pietre  dure  e  dì 
bronzi.  Le  due  colonne  di  queslo ,  di  grossezza 
non  comune,  avuto  riguardo  alla  loro  qualità,  sono 
di  lumachella  d'Egitto,  con  basi  e  capitelli  di  bronzo, 
lavoro  di  Annibale  Busca.  Il  paliotlo  intarsialo  di 
pietre  dure  a  fiorami  a  maniera  di  mosaico,  è  cosa 
mollo  pregevole  per  la  preziosilà  della  materia  e 
per  la  finezza  del  lavoro.  Quest'opera,  insieme  ad 
altre  non  poche  di  simil  genere  che  si  vedranno 
appresso,  è  dovuta  alla  Famiglia  Sacchi,  che,  stan- 
ziala presso  del  Monastero,  ed  in  una  delle  antiche 
sue  possessioni,  per  più  generazioni  nel  periodo  di 
circa  tre  secoli  occupossi  in  questa  qualità  di  lavori. 
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Cappella  di  sant'Cgone. 


Questo  quadro  in  legno  mollo  antico  è  diviso 
in  sei  parli,  e  ha  la  data  dell'anno  1496.  Macrino 
d'Alba,  pillore  piemontese,  vi  raffigurò  nella  parte 
superiore  di  mezzo  la  Risurrezione  di  Cristo,  e 
nelle  tre  parti  inferiori  la  Vergine  e  i  due  santi 
certosini  Ugone  ed  Antelmo.  Queslo  bravo  pillore 
sembra  che  abbia  veduto  la  scuola  leonardesca; 
ha  molla  verità  e  studio  nelle  teste,  è  buon  colo- 
ritore, ed  esalto  nel  render  conto  delle  ombre.  La 
Vergine,  nobile  e  dignitosa,  siede  sur  uno  scranno 
di  marmo  ornato  di  bassirilievi  e  di  fregi  in  oro. 
Ai  piedi  di  essa  sono  due  angiolelli  così  ridenti  ed 
ameni,  che  a  vederli  consolano;  uno  sta  suonando 
la  viola  e  l'altro  la  cornamusa.  I  due  Vescovi  coi 
loro  abili  ponlifìcali  e  ogn'allro  più  minuto  acces- 
sorio sono  disegnali  e  dipinti  con  mollo  sapere. 
—  Ambrogio  Borgognone  dipinse  i  quallro  Evan- 
gelisti nelle  altre  due  parli  superiori  del  quadro, 
laterali  al  Cristo  risorto.  C'è  al  solilo  molla  verità 
ed  espressione  in  quelle  lesle;  specialmente  si  am- 
miri la  grave  attenzione  e  il  raccoglimento  di 
quello  che  scrive,  e  l'altro  che  legge,  il  quale  mo- 
stra nel  volto  la  contentezza  di  uno  che  leggendo 
si  incontri  in  cosa  mollo  piacevole.  —  Nei  bassi- 
rilievi  del  palio  si  veggono  scolpiti  varii  fatti  della 
vita  del  Santo,  che  abbraccia  e  guarisce  i  lebbrosi, 
che  soccorre  i  poveri  e  benedice  agli  infermi,  che 
morlo  è  portato  al  sepolcro.  Queslo  lavoro  è  scul- 
tura di  Giovamballista  de  Magislris,  dello  il  Voi- 
pino.  —  Le  colonne  dell'altare  sono  di  marmo  di 
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Porlo- Venere.  —  Carfo  Carlone,  pittore  Genovese, 
dipìnse  gli  affreschi,  e  figurò  in  uno  sanl'Antelmo 
che  distribuisce  limosine  ai  poveri;  nell'altro  Gesù 
Bambino  che  appare  nelTOslia  a  sanTUgone  men- 
h'c  dico  la  Messa,  con  un  gruppo  d'Angeli  in  am- 
mirazione di  tal  prodigio. 

Cappella  di  ».  Benedetto. 

Il  quadro  e  del  secolo  XVH,  dipinto  di  Carlo 
Cornava,  Rappresenta  s.  Benedetto,  che  rapito  in 
estasi  vede  l'anima  della  sua  sorella  santa  Sco- 
lastica portata  dagli  Angeli  in  cielo.  —  Le  co- 
lonne dell'altare  sono  di  marmo  dello  misto  di 
Francia,  Il  palio,  lavorato  come  a  mosaico  in 
pietre  dure,  è  opera  di  Valerio  Sacchi.  —  Quasi 
tutti  gli  altari  sono  fregiati  d'una  bella  croce  con 
piedestallo  a  intarsiature  di  ebano  e  di  tartaruga 
marina,  con  ornamenti  di  bronzo  dorato  e  pietre 
dure  incastrale.  —  Giovanni  Ghisolfl,  che  fu  pri- 
ma pittore  di  prospettiva,  dipinse  a  fresco  varii 
falli  della  vita  del  Santo,  divisi  in  nove  compar- 
timenti, selle  piccoli  e  due  grandi.  Di  questi  uno 
rappresenta  la  prova  che  Tolila,  Re  dogli  Ostro- 
i^oti,  volle  fare  del  santo  Abate,  facendo  vestire  uno 
scudiere  delle  sue  medesime  regali  insegne,  e  an- 
dando egli  stesso  dietro  a  lui  in  compagnia  di  nu- 
meroso seguito  a  far  visita  al  Santo,  per  vedere  se 
quesli,  dolalo,  com'era  fama,  di  spirito  profetico, 
riconoscesse  l' inganno.  La  composizione  ralYìgura 
il  momento  in  cui  il  servo  camuffato  da  re  si  gella 
ai  piedi  di  s.  Benedello.  Quesli,  rillo  della  per- 
sona, senza  usargli  alcun  allo  di  ossequio,  perchè 


2i 

s-ià  fallo  accorto  della  finzione,  gli  dice:  rendi  le 
vesti  a  Tolhla,  e  li  accontenta  del  grado  luo.  L'al- 
tro poi  rappresenta  il  Santo  che,  seduto,  ragiona 
con  alcuni  idolatri  istruendoli  nella  vera  religione. 
Nei  selle  piocoli  sono  accennati  altri  falli. 

Cappella  del  SS.  Crocifisso. 

Il  celebre  pittore  ed  architetto  Ambrogio  Bor- 
gognone da  Possano,  è  l'autore  di  questo  famoso 
quadro  in  legno. 

Esso  rappresenta  Cristo  in  croce.  Ai  piedi  della 
croce  sta  la  Vergine  addolorata,  sostenuta  nel  suo 
abbandono  dalle  due  cugine  Marie,  la  Maddalena 
che  genuflessa  si  siringe  alla  croce,  e  s.  Giovanni 
rillo  sulla  persona,  leslimonio  di  sì  commovente 
spettacolo.  In  questa  composizione  sembra  che  il 
pittore  abbia  superalo  sé  slesso,  sicché  a  buon  di- 
ritto essa  é  dagli  inleUigenti  tenuta  pel  suo  capo 
lavoro  ad  olio.  Del  Crocifisso  si  loda  particolar- 
mente la  espressione,  il  rigore  del  disegno  massi- 
me nel  torso  e  nelle  braccia,  e  la  perfetta  anatomia. 
E  molto  commovente  quel  gruppo  delle  sante  donne, 
le  quali  profondamente  afflitte  esse  slesse,  sosten- 
gono l'afflitèissima  Madre,  che  per  dolore  quasi  vien 
meno  tra  le  lor  braccia.  L'espressione  dell'affanno 
in  quel  volto  della  Vergine  non  potrebbe  essere  più 
vivamente  ritratta.  S.  Giovanni,  compreso  anch'egli 
da  estremo  rammarico,  é  figura  di  molta  vita,  con- 
dotta con  diligente  studio  e  perfezione  nelle  pieghe 
«d  in  ogni  sua  parte.  Tale  è  la  vivacità  di  quelle 
lime,  che  par  sorlilo  di  fresco  dalle  mani  del  pit- 
tore. Il  monte  Calvario  colla  città  di  Gerusalem- 
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me  \ediUa  in  distanza,  e  piccole  figure  assai,  e 
numerosi  altri  accessorii,  son  tutte  cose  ben  trat- 
teggiale. Tulio  il  campo  di  questo  quadro  è  te- 
nero, e  bene  unito  colle  figure.  Anche  quel  teschio 
di  morto  là  al  pie  della  croce  è  un  bel  pezzo  di 
anatomia.  —  Sul  tronco  slesso  della  croce,  sotto 
il  braccio  della  Maddalena,  è  scritto  il  nome  del- 
Taulore  coll'epoca  precisa  di  questo  lavoro.  Vi  si 
legge  così:  —  Ambrogio  Possano  1490,  ii  Mag- 
gio. —  Le  colonne  sono  di  alabastro  orientale.  Il 
bassorilievo  del  palio  è  opera  del  nominato  Voi- 
pino,  che  vi  scolpì  la  sepoltura  del  morto  Reden- 
tore, e  la  Santissima  Madre  svenula  tra  le  braccia 
della  Maddalena  e  del  discepolo  amato.  Valerio 
Sacchi  ne  lavorò  in  pietre  dure  i  due  lati.  I  dipinti 
a  fresco  sono  del  cavaliere  Federico  Bianchi,  di- 
scepolo e  genero  di  Giulio  Cesare  Procaccini.  Essi 
rappresentano  due  iralli  della  Passione  di  Cristo, 
cioè  il  Salvatore  condotto  avanti  a  Pilato;  e  l'in- 
contro colla  sua  santissima  Madre  nell'andata  al 
Calvario.  — 

Cappella  di  s.  Siro. 

Anche  questo  bel  quadro  in  legno  è  opera  del 
Borgognone.  S.  Siro  è  seduto  sulla  sua  cattedra 
vescovile,  e  stanno  ai  suoi  lati  i  due  santi  vescovi 
di  Pavia  Teodoro  e  Invenzio,  e  i  due  diaconi  santo 
Stefano  e  s.  Lorenzo.  La  testa  di  s.  Siro  è  di  una 
somma  espressione.  1  suoi  abili  pontificali  sono 
sfarzosi  e  lavorali  con  assai  diligenza.  Il  piviale, 
benché  tessuto  d'una  ricca  garza  d'oro  a  fiorami 
€  rabeschi,  sviluppa  bellissime   pieghe  con   intel- 
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ligenza  e  con  verità.  Quelle  perle  di  cui  è  adorna 
tutta  la  mitra  ^  quantunque  cosi  pìccole  e  nume- 
rose, si  potrebbero  conlare  una  ad  una,  tanto  son 
rilevanti!  Solto  i  piedi  del  Santo  è  questa  iscri- 
zione: Sanctus  Sirus  primus  Episcopus  et  Patro- 
nus  Papias.  —  Le  altre  figure  sono  anche  tulle 
quattro  ammirabili ,  ma  specialmente  quella  di 
s.  Lorenzo  per  la  graziosissima  attenzione  con  cui 
legge.  Presso  a  questo  Santo  sia  una  graticola,  e 
a  santo  Stefano  si  vede  un  ciottolo  davanti  sopra 
la  testa,  e  un  altro  dietro  sul  dorso  come  indizii 
del  loro  martirio.  11  fondo  del  quadro  è  architet- 
tonico, ed  armonizza  assai  bene  colla  vòlta  semi- 
nata di  stelle  d' oro.  Le  colonne  di  questa  cap- 
pella sono  di  nero  antico.  Nella  vòlta  il  medesimo 
autore  del  quadro  egregiamente  dipinse  a  fresco 
nei  quattro  londi  i  santi  patriarchi  Abramo,  Isacco, 
Giacobbe  e  Giuseppe.  Bellissimo  è  questo  riparto 
per  gli  ornamenti  fregiali  d'oro  e  condotti  con  ma- 
gnificenza e  con  molta  ragionevolezza.  Il  palio  del- 
l'altare e  quegli  altri  fiorami  in  pietre  dure  che  si 
veggono  sotto  al  quadro  sono  al  solilo  opere  della 
famiglia  Sacchi.  —  Nelle  riquadrature  del  palio  fu- 
rono scolpili  in  bassorilievo  varii  ornamenti  ve- 
scovili da  Tommaso  Orsolino,  genovese.  •—  Gli  af- 
freschi, raffiguranti  alcuni  falli  del  Santo,  sono  di 
Antonio  Busca.  —  In  uno  si  vede  il  miracolo  ope- 
rato da  Cristo  della  moltiplicazione  dei  cinque  pani 
e  due  pesci,  a  lui  presentali  dal  giovinetto  Siro 
che  dalla  ecclesiastica  tradizione,  si  narra  essere 
slato  poi  da  s.  Pietro  ordinalo  primo  vescovo  di 
Pavia,  e  nell'altro  la  cerimonia  di  questa  medesima 
ordinazione.  —  Nella   finestra   della   cappella  v'è 
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un  s.  Michele,  prezioso  lavoro  fallo  con  velri  co- 
lorali da  Antonio  Pandini,  come  sia  scrino  ai  piedi 
deirArcangelo,  al  quale  l'aulore  fa  dire:  Antonim 
de  Pandinome  fccil. 

Cappella  del  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Giovanni  Francesco  Barbieri,  dello  il  Guercino 
da  Cento,  dipinse  queslo  quadro,  che  è  cerlamenle 
uno  dei  belli  che  abbia  fallo  T autore:  apparliene 
alla  sua  maniera  dolce  insieme  e  robusla.  La  Ver- 
gine liene  un  bambino  di  rara  bellezza.  Ella  siede 
come  in  un  Irono,  e  unilamenle  al  suo  Figlio  si 
volge  con  grazia  celesliale  a  s.  Pielro,  che  sia  alla 
sua  drilla,  menlre  s.  Paolo,  lullo  in  sé  slesso  rac- 
collo,  va  scrivendo  le  sue  Epistole.  Due  graziosi 
angelelli  sostengono  il  padiglione  del  Irono.  Lo 
siile  forte  e  soave,  un  mirabile  accordo  di  tulle 
le  partii  e  l'effetto  sorprendente  che  ne  risulta  si 
uniscono  a  render  cara  e  preziosa  questa  (eia.  — 
Le  colonne  sono  <li  marmo  cosi  detto  fiamma  di 
Francia.  Il  palio  di  finissimo  lavoro  in  pietre  dure 
a  maniera  di  mosaico  si  può  dire  uno  dei  più  belli 
di  questa  chiesa.  Esso  è  opera  pazientissima  di 
Carlo  e  Battista  Sacchi,  ì  quali  è  tradizione  che  im- 
piegassero in  queslo  lavoro  diecisette  anni.  Stefano 
Danedi,  detto  il  Montalto,  discepolo  del  Morazzone, 
rappresenlò  negli  affreschi  due  falli  dei  santi  Apo- 
stoli, ritraendo  in  uno  dei  dipìnti  il  rtiiracolo  del 
morto  risuscitalo  da  s.  Paolo,  menlre  l'apostolo 
stava  predicando  nella  città  di  Troade,  e  nell'altro 
la  crocifissione  di  s.  Pietro.  —  Alcuni  vetri  della 
finestra  composti  a  varii  colori  rappresentano  i 
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due  santi  fralelli  Gervasio  e  Prolasio.  Le  due  ar- 
cale sotto  le  quali  si  veggono  in  piedi  i  due  santi 
martiri  sono  assai  belle  per  gli  ornamenti  e  la 
prospettiva. 

Cappella  della  Santissima  Annnnziata. 

Queslo  quadro  dipinto  sul  legno  è  opera  del  già 
lodato  Camillo  Procaccini;  fu  eseguito  nel  1616, 
epoca  ancora  buona.  Il  pittore  in  queslo  soggetto, 
che  rappresenta  l'Annunciazione  della  Vergine,  ha 
sapulo  col  suo  amabile  pennello  mettere  nelle  le- 
ste molla  grazia  parmigianesca.  Tutto  il  fondo  è 
armonioso,  nel  quale  molte  leste  di  cherubini  ap- 
pena accennale  si  perdono  entro  lo  splendore,  che 
diffonde  d'intorno  lo  Spirito  Santo.  Sotto  queslo  v'è 
un  altro  pìccolo  quadro,  qui  posto  a  coprire  uno 
dei  furti  del  96,  recentissimo  lavoro,  in  cui  Ferdi- 
nando Galli,  milanese,  nel  1849  rappresentò  la  fuga 
della  Saera  Famìglia  in  Egitto.  —  Le  colonne  di 
quest'altare  sono  di  bellissimo  verde  di  Polcevera. 
—  Nel  bassorilievo  del  palio  Dionigi  Bussola  scolpi 
il  santo  Presepio.  Dal  Montalto  furono  con  più  di- 
ligente accuratezza  dipinti  negli  affreschi  alcuni  falli 
dell'antico  Testamento  e  della  Vergine. 

I  tre  grandi  raffigurano  la  Natività  di  Maria,  la 
sua  Presentazione  al  Tempio,  il  suo  Sposalizio;  i 
quattro  piccoli,  alcuni  fatti  dell'antico  Testamento: 
Mosè  tratto  fuori  dal  fiume  Nilo  e  salvalo  dalla 
figliuola  del  Re  Faraone,  Giuditta  che  col  teschio 
di  Oloferne  reciso  in  compagnia  della  sua  schiava 
fa  ritorno  di  notte  tempo  a  Betulia,  Abigaille  che 
presenta  doni  a  Davide  per  placare  lo  sdegno  di 
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luì  contro  Nabal,  e  Salomone,  che  fa  sedere  la  ma- 
dre sua  Bersabea  presso  a  lui  sopra  il  suo  Irono. 
Vi  raffigurò  inoltre  sei  antiche  Sibille.  —  In  una 
delle  finestre  di  questa  cappella  ò  degna  di  osser- 
vazione una  Vergine  in  piedi,  eccellente  lavoro 
d'ignoto  artista,  ma  certamente  antico,  eseguito  in 
vetri  colorati.  L'autore  non  avrebbe  potuto  meglio 
esprimere  con  questa  difficile  arte  quella  figura. 
Le  carnagioni  sono  così  naturali  e  bene  impastale, 
che  le  diresti  pinte  ad  olio,  tanta  è  la  loro  deli- 
catezza. Il  manto  e  la  veste  sono  sviluppati  con 
grande  intelligenza.  Il  tempietto  sotto  al  quale  è 
posta  la  Vergine  è  ammirabile  per  la  bella  prospet- 
tiva, tanto  difficile  a  conseguirsi  in  questo  genere 
di  pittura.  In  una  base  di  esso  si  scorge  lo  stem- 
ma dei  Visconti.  Questa  invetriala  stava  ad  una 
finestra  delT  antico  refettorio  dei  fratelli  Laici,  e 
fu  qui  trasportala  nell'anno  1850  come  a  luogo 
più  conveniente  e  più  proprio.  —  Sopra  la  porti- 
cina che  mette  fuori  di  questa  Cappella  dalla  banda 
di  qua  si  vede  un  bel  busto  di  santa  Caterina  da 
Siena,  piccolo  affresco  del  400,  e  sulla  porta  di  là, 
precisamente  di  rincontro  a  questo,  un  molto  gra- 
zioso lavorietlo  del  Borgognone,  che  vi  dipinse  in 
mezza  figura  una  Vergine  col  Bambinello  in  piedi 
sopra  un  vago  tappeto,  bellissima  cosa  e  piena  di 
candore  e  di  grazia. 
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nioiiiiineiito  di  Giofanni  Galeazzo. 

Venendo  fuori  di  questa  cappella  si  riesce  nella 
gran  nave,  ossia  braccio  traversale  della  croce;  e 
primo  si  presenta  allo  sguardo  quel  superbo  mau- 
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solco  fallo  innalzare  dai  Monaci  molli   anni  dopo 
la  morie  del  Duca.  Se  ne  allribuisce  il  disegno  a^ 
Galeazzo  Pellegrini;  idealo  queslo  nel   1490,  non 
fu   compialo   che   nel    1562,  come  si  vede   nella 
iscrizione  che  sia  scolpila  sulPurna,  ed  è  la    se- 
guonle  —  Joanni  Galealio  vicecom.  Duci  MedioL 
primo  (ac  priori  ejus   uxori)  Cariusiani  inemores 
gralique  posuere  (MDLXll)  die  XX  decembris  — 
che   in  noslra    lingua  volgare   suona    così:  —  A 
Giovanni  Galeazzo  Visconli  primo  Duca  di  Milano, 
e  alla  prima  sua  donna  i  Certosini  memori  e  grali 
queslo  monumenlo  posero  il  giorno  20  dicembre 
dell'anno    1562.  —  A    queslo    magnifico    lavoro, 
ricchissimo  di  scullure,  molli  arlisli  debbono  aver 
poslo  mano  nei  bassirilievi,    nelle  piccole  slalue, 
negli  arabeschi  e  negli    allri  infinili  ornamenli  dì 
trofei  e  di  candelabri  che  a  profusione  lo  adorna— 
no.  Pregevoli  e  di  somma  lode   degnissimi  sono  i 
sei  bassirilievi   disposti   nella   parie    superiore  del 
Monumenlo,  i  quali  rappresentano  diflerenli   glo- 
riose gesta  del  grande  Uomo.    Il  primo   che  reca 
scilo  questa   inscrizione:  —  Pra^fecluram   nìilita- 
rem  a  Patre  accipil  —  è  quando  ebbe  dal  Padre 
il  comando  della  milizia.  Nel  secondo  —  Finibus 
prolalis  Dux  Mediolani  Vincislao  crealur  —  allar- 
gali i  confini  del   regno  è  crealo  Duca  di  Milana 
da  Venceslao  Imperatore.  Nel  terzo  —  Papice  li' 
beralium  lilterarum  scholas  extruit  —  compie  la 
fondazione  deirUniversilà  di  Pavia  per  l'insegna- 
menlo  delle  scienze  e  delle  letlere.  Nel  quarto  — 
Tempia  domi  et  Hierosolf/mis  aras  cum  stipe  ridia 
erexil  —  Edifica  templi  in  palria  ed  allari  a  Geru- 
salemme con  dolazione.  Nel  quinto.  —  Arces  mu^ 
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solco  fallo  innalzare  dai  Monaci  molli   anni  dopo 
la  morie  del  Duca.  Se  ne  allribuisce  il  disegno  a- 
Galeazzo  Pellegrini;  idealo  questo  nel   1490,  non 
fu   compiuto    che    nel    1562  ,  come  si  vede    nella 
iscnzione  che  sia  scolpila  sulTurna,  ed  è  la    se- 
guonle  —  lonnni  Galealio  vicecom.  Duci  McdioL 
primo  (ac  priori  ejus   uxori)  Carlusiani  wemores 
gralique  posuere  (MDLXII)  die  XX  decembris  — 
che   in  noslra    lingua  volgare   suona    così:  —  A 
Giovanni  Galeazzo  Visconli  primo  Duca  di  Milano, 
e  alla  prima  sua  donna  i  Certosini  memori  e  grati 
questo  monumento   posero  il   giorno  20  dicembre 
(Icll'anno    1562.  —  A   questo    magnifico    lavoro, 
ricchissimo  di  sculture,  molli  artisti  debbono  aver 
posto  mano  nei  bassirilievi,    nelle   piccole  statue, 
negli  arabeschi  e  negli    altri  infiniti  ornamenti  di 
trofei  e  di  candelabri  che  a  profusione  lo  adorna- 
no. Pregevoli  e  di  somma  lode   degnissimi  sono  i 
sei  bassirilievi   disposti   nella   parte    superiore  del 
Monumento,  i  quali  rappresentano  diflerenti    glo- 
riose gesta  del  grande  Uomo.    Il  primo   che  reca 
sotto  questa    inscrizione:  —  Pra^fecluram   miliia- 
rem  a  Patre  accipil  —  è  quando  ebbe  dal  Padre 
il  comando  della  milizia.  Nel  secondo  —  Finibus 
prolalis  Dux  3/ediolani  Vincislao  crea  tur  —  allar- 
gali i  confini  del   regno  è  creato  Duca  di  Milano 
da  Venceslao  Imperatore.   Nel  terzo  —  Papice  li» 
heralium  lilterarum  scholas  exlruit  —  compie  la 
fondazione  delTUniversilà  di  Pavia  per  l'insegna- 
mento  delle  scienze  e  delle  lettere.  Nel  quarto  — 
Tempia  domi  et  Ilierosolt/mis  aras  ciim  stipendia 
erexil  —  Edifica  templi  in  patria  ed  altari  a  Geru- 
salemme con  dotazione.  Nel  quinto.  —  Arces  mu- 
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nimenta  regni  (edtficat  —  Fabbrica  castella  a  di- 
fesa del  regno.  Finalmente  nel  sesto  —  Imperio 
auspicioque  suo  hosfiles  exerciltis  debellai;  —  coi 
suoi  comandi  ed  auspicii  vince  in  guerra  eserciti 
nemici.  Tutti  questi  stupendi  lavori  sono  attribuiti 
al  celebre  Giovanni  Jacopo  della  Porta,  e  a  Gio- 
i)anni  Antonio  Amedeo  pavese,  eccellente  scultore 
ed  architetto,  che  lasciò  di  se  chiarissimo  nome  in 
altre  città  per  opere  eccellenti^  e  principalmente  in 
Milano  attorno  la  fabbrica  di  quel  Duomo ^  dove 
ancora  si  vede  scolpilo  in  marmo  il  suo  ritratto. 
La  costruzione  di  questo  insigne  Monumento  è  da 
credersi  di  Giovanni  Cristoforo,  romano ,  il  nome 
del  quale  si  legge  scolpito  nel  mezzo  del  fronti- 
spizio sull'architrave  con  queste  parole:  —  Joan- 
nes  Christophorus  romanus  fecit.  —  Sull'urna  ma- 
gnifica è  giacente  la  statua  di  Giovanni  Galeazzo 
di  naturale  grandezza.  Le  due  statue  che  ivi  si 
veggono  l'una  a  capo  e  l'altra  da' piedi  dell'avello 
rappresentanti  la  Fama  e  la  Vittoria,  sono  cose  as- 
«ai  posteriori  attribuite  a  Bernardino  da  Novi  me- 
diocre e  più  moderno  scultore.  La  statua  della 
Madonna  in  piedi,  grande  al  naturale^  che  sta  nella 
nicchia  in  alto,  è  lavoro  di  Benedetto  de'Brioschi. 
Dalla  parte  opposta  nella  nicchia  di  contro  v'è  Ga- 
leazzo seduto  in  trono.  Questo  Monumento,  lutto 
isolato,  di  marmo  di  Carrara,  ricco  di  tante  scul- 
ture, benché  non  lulte  del  medesimo  pregio,  è  de- 
^no  di  attenta  e  minula  considerazione.  In  questo 
mausoleo  però  non  riposano  le  ossa  del  Duca.  Esse 
«ono  certamente  sepolte  in  questa  chiesa;  ma 
<]uando  ebbe  compimento  questo  sarcofago  non 
«i  seppe  più  trovar  memoria  del   sito   ove  quelle 
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fossero  stale  prima  deposte.  La  conservazione  di 
questo  insigne  Monumento  d'arte  è  dovuta  al  co- 
raggio e  alla  fermezza  d'animo  del  General  fran- 
cese Alessandro  Berthier,  il  quale  lo  salvò  dal  fu- 
rore e  dal  barbaro  fanatismo  dei  Giacobini  del  96, 
che  lo  volevano  atterrare  per  causa  degli  stemmi 
gentilizi  della  famiglia  Visconti,  che  in  esso  sono. 
Di  fianco  al  Monumento  a  mano  sinistra  evvi  una 
lapida  di  marmo  nel  muro  con  lunga  iscrizione 
ialina  di  genere  istorico,  racchiusa  come  a  modo 
(li  cornice  entro  un  bellissimo  antico  ornalo  di 
marmo  a  bassorilievo ,  che  figura  due  vili  a  bei 
fogliami  ed  a  grappoli  con  uccellelli  e  con  ser- 
pentelli ed  altri  animaletti  che  è  delizia  il  mirare» 
tanto  sono  condotti  con  verità  e  con  maestria.  L'i- 
scrizione è  la  seguente:  —  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti pronipote  di  Matteo  il  Grande,  sotto  il  pa- 
dre suo  Galeazzo  a  grandi  cose  educalo,  primo  in 
Italia  disciplinò  la  milizia.  Guerreggiatore  inslan- 
cabile  cogli  auspicii  suoi  e  coll'allrui  condotta,  sia 
che  vendicasse  le  ingiurie,  o  che  difendesse  alleali 
ed  amici,  sia  che  li  confini  del  regno  allargasse, 
riportò  vittoria  contro  eserciti  barbari  e  ostili,  e 
ne  menò  strage.  Genero  e  suocero  di  re,  ebbe  le- 
gami di  affinila  con  potentissimi  regi.  Strettosi  alla 
Religione  di  Dio,  restaurò  templi  cadenti,  e  nuovi 
e  ricchi  Monasteri  magnificamente  costrusse.  A  Ge- 
rusalemme innalzò  tempio  ed  altari.  In  pace  ed 
in  guerra  arbitro  prudente,  equo  e  magnifico  in- 
slitui  scuole  a  Pavia  per  le  scienze  universe,  ed 
annui  slipendii  ai  maestri.  Ad  esempio  del  padre^ 
fece  castella  dove  per  sito  e  per  natura  già  forti 
più  rinforzate/ e  dove  per  opera  d'arte  inespugna- 
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bili.  Tulli  i  popoli  dal  mar  di  Toscana  fino  ai  lidi 
di  Venezia  ridusse  ad  obbedienza  e  fedellà.  Di  Go- 
vernalorc  del  regno  crealo  Signore  e  Duca,  agli 
alli  fasligi  delle  umane  cose  si  apriva  la  via,  se 
le  sorli  avverse  all'  llalia  non  si  fossero  opposlc. 
Del  rcslo,  morendo,  per  leslamenlo  lasciò  che  il 
suo  cuore  fosse  porlalo  a  Vienna  nel  Delfinalo,  le 
^llre  inleslina  a  quei  di  Gallizia,  e  quesle  nella 
chiesa  dei  sanli  Jacopo  ed  Anlonio,  le  ossa  poi  fos- 
sero sopollc  nel  monaslero  dei  Cerlosini  presso 
Pavia.  Visse  47  anni,  ^0  mesi,  e  19  giorni;  mori  a 
Melegnano  l'anno  1402,  regnò  2i  anni.  — 

Nella  fineslra  che  e  dielro  a  queslo  Monumenlo 
é  slupenda  e  quasi  direi  inarrivabile  la  magnifica 
figura  del  Sommo  Ponlefice  s.  Gregorio  il  Grande, 
lavorala  con  velri  a  colori.  Quesla  preziosa  figura 
grande  al  vero  è  in  piedi,  veslila  ponlificalmenle, 
col  Iriregno  in  capo  e  con  in  mano  la  croce.  Il 
vollo  e  le  mani  son  lali  che  più  non  si  polrebbe 
desiderare  in  queslo  difficilissimo  genere  di  pillura: 
sono  naturali,  e  presenlano  la  morbidezza  delle 
carnagioni  ad  olio.  Gli  smagliami  colori  degli  abili 
ponlificali,  il  bianco  camice  e  le  ricche  pieghe 
maeslrevolmenle  condollc  brillano  di  lucenlezza  e 
maeslà.  L'archilellura,  gli  ornali  ed  ogni  allro  ac- 
cessorio sono  della  più  fina  squisitezza.  Spiace  che 
sia  rimasto  ignoto  il  nome  dell'  autore  di  queslo 
sublime  lavoro,  certamente  aulico  e  dell'ollimo  se- 
colo. Par  proprio  che  l'artista  possedesse  il  segreto 
e  la  scienza  di  stemperare  il  rubino,  lo  smeraldo, 
il  lapislazzuli  e  ogn' altra  pietra  preziosa. 
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Altare  di  9.  Brnnone. 


Questo  aliare,  più  ricco  di  marmo  che  gli  altri 
stati  già  visitali,  ha  quattro  colonne:  due  sono  di 
nero  antico  e  due  di  misto  di  Francia.  Il  quadro 
dipinto  sul  legno  è  lavoro  del  pennello  franco  e 
spiritoso  di  Giovambaltisla  Crespi,  detto  il  Cerano 
dal  nome  della  sua  patria.  Questo  valente  pittore 
e  architetto  vi  figurò  nella  più  hella  maniera  del 
suo  stile  la  Vergine  col  Bambino,  s.  Carlo  Bor- 
romeo e  s.  Brunone,  fondatore  dall'Ordine  Certo- 
sino. La  Vergine  è  seduta  in  trono,  e  più  basso 
ai  due  lati  in  atto  di  preghiera  stanno  genuflessi  i 
due  Santi.  L'abito  specialmente  di  s.  Brunone  è 
panneggiato  con  tanta  maestria  e  con  tanta  forza, 
che  è  una  maraviglia.  É  questa  una  delle  belle 
opere  del  Cerano.  Neil'  abside  in  alto  sì  vede  ri- 
tratta la  famiglia  Visconti  inginocchiata  dinanzi  alla 
Madonna.  Si  vede  Giovanni  Galeazzo  nell'alto  di 
presentare  alla  B.  V.  il  disegno  del  tempio.  Fuori 
dell'  abside  a  mano  dritta  sono  dipinti  due  Santi, 
l'orse  s.  Benedelto  e  s.  Bernardo,  e  a  mano 'sini- 
stra s.  Giovanni  Ballista  e  s.  Girolamo^  questi 
cultori  e  maestri  della  vita  eremitica,  quelli  padri 
e  legislatori  del  convivere  cenobitico.  Lungo  le  due 
pareli  laterali  in  alto  si  veggono  busti  di  Apostoli 
con  grandiosi  ornamenli.  Tutti  questi  antichi  af- 
freschi che  si  continuano  simmetricamente  fino  al- 
l'altro aliare  di  contro  posto  nel  fondo  di  questa 
navata,  furono  sempre  dagli  inlelligenli  creduli 
cosa  del  Borgognone,  Il  Marchese  Malaspina  mise 
fuori  una  contraria  opinione,  e  volle  giudicarli  la- 
vori del  Bramammo.  La  prima  sentenza   par  più 
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sicura  e  da  preferirsi  a  quesf  ullima^  almeno  fin- 
ché alcun  altro  dolio  non  venga  con  più  salde  ra- 
gioni e  con  islorici  documenli  a  lerminar  quesla 
lile.  —  Merila  speciale  allenzione  il  bassorilievo 
del  palio,  scultura  pregevole  di  Tommaso  Orsotino, 
che  rappresenta  con  assai  viva  espressione  il  Santo, 
a  cui  è  dedicato  Tallare,  prostrato  ai  piedi  del  Cro- 
cifisso in  atto  di  sommo  raccoglimento  e  di  fer- 
vente orazione.  I  due  fianchi  furono  ornati  con 
tarsie  in  pietre  dure  dai  Sacchi,  Dello  stesso  Or- 
aolino  sono  le  Statue  dei  due  Angeli  e  del  Salva- 
tore poste  in  allo  a  finimento  dell'Altare.  Quelle 
che  si  veggono  genuflesse  nelle  due  nicchie  late- 
rali rappresentano  due  santi  vescovi  Certosini , 
sanl'Ugone  e  sant'Anselmo:  sono  opera  di  Giu- 
seppe fìusnati.  Innanzi  all'altare  stanno  due  bei 
candelabri  di  bronzo  gillali  dal  celebre  Annibale 
Fontana.  —  Sopra  la  porta  a  diritta  sono  fedel- 
mente ritraili  in  piccoli  busti  di  marmo  Galeazzo, 
con  Filippo  Visconti  suo  figlio,  e  Francesco  Sforza 
genero  di  Filippo.  Quivi  slesso  nella  mezza  luna  si 
vede  un  bassorilievo  raflìguranle  una  bella  Pietà, 
opera  dei  primi  tempi  dell'arte;  tre  piccoli  ritratti 
di  Monaci  Certosini  con  tulli  gli  ornali  d'intorno 
sono  cose  della  slessa  epoca,  cioè  del  principio 
del  400.  Lì  presso  è  un  Angioletto  grazioso,  che 
sostiene  una  piccola  vasca  di  marmo  con  l'acqua 
santa. 

Sacrestia  uao¥a. 

Da  quesl' aliare  sì  passa  all' attigua  magnifica 
sagrestia  della  Ntiova.  Essa  fa  come  una  piccola 
chiesa  da  se,  ha  un  ricco  aliare,  e  comodo  presbi- 
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loro  chiuso  da  una  balaustra  di  marmo,  a  cui  si 
ascende   per   parecchi   gradini.   Gli  affreschi  della 
maestosa  vòlla,  divisa  in  molli  e  beili  riparli,  sono 
opera  del  pittore  senese  Pietro  Sorri.  Questo  lavoro 
fu  terminalo   l'anno   1600.  f  ire  campi   maggiori 
contengono  la  Risurrezione,  l'Ascensione  af  Cielo 
del  Salvatore,  e  la  gloria  del  Paradiso.  Negli  spazi 
minori  sono  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  s.  Pic- 
Iro  e  s.  Paolo,  s.  Giovanni  Ballista,  e  numerosi  altri 
so.:igelti  cavali  dalla  Sacra  Scrittura,  con  molli  An- 
geli.  V'è  ricco  sfoggio  di  colorilo  sempre  vago  ed 
armonioso  che  contenta  assai  l'occhio.  Di  qua  e  di 
là  delle  due  pareli  tra  una  finestra  e  l'altra  pendono 
grandiosi  quadri  ad  olio.  Il  primo  a  destra  è  di  Giù- 
Ho  Cesare  Procaccini,  che  bene  merila  il  nome  di 
Correggio  Lombardo.  Il  soggetto  è  l'annunciazione 
dell'Arcangelo  Gabriele  a  Maria.  Lp  stile  e  la  ma- 
niera con  cui  questo  quadro  è  condotto  manifestano 
un  grande  maestro.  Il  volto  della  Vergine  esprime 
una  beltà  celeste.  Le  vesti  sono  trallale  con  bril- 
larne franchezza,  e  con  un  tocco  tulio  proprio  del 
pennello  d'un  tanto  Pittore.  Nel  fondo  del  quadro, 
da  dove  si  vede  discendere  lo  Spirilo  Santo,  è  ama- 
bilissimo un  gruppo  di  Angioletti,  ed  un   coro  ùì 
Cherubini  appena  accennali  che  si  perdono  per  en- 
"0  alla  luce.  L'altro  quadro  che  sia  a  mano  sini- 
stra  rimpello  a  questo  è  del  medesimo  autore,  sem- 
pre uguale  a  sé  slesso  col  grandioso  suo  fare.  Esso 
lappresenla  il  sanlo  vecchio  Simeone  che  tiene  il 
Bambino  tra  le  braccia.    Il  secondo  quadro  è  del 
cavalier  Francesco  MazzuccheUi ,   più    conosciuta 
col  sopranome  di  i^orazz^one  dalla  villa  in  cui  nacque 
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presso  a  Varese.  Rappresenta  i  sanli  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  che  coinpajono  in  visione  a  Santa  Teresa. 
Lo  stesso  autore  dipinse  pur  l'altro  quadro  che  sia 
di  contro  a  questo,  e  raffigura   Gesù   Cristo    nel- 
l'Orto. Il  terzo  quadro  è  opera  del  cavalier  Dome- 
nico Passignano,   plttor  fiorentino,  e  rappresenla 
la  Coronazione  di  spine.  Dall'altra  banda  si  vede 
un  s.  Gerolamo  nel  deserto  di  Camillo  Procaccini, 
fratello  di  Giulio  Cesare.  Il  fondo  del  quadro  è  notte 
tetra,  e  molto  conveniente  al  soggetto.   L'ultimo 
quadro  che  rappresenta  la  flagellazione  di  Gesù  Cri- 
sto ò  di  Pietro  Sorri,  autore  degli  affreschi:  in  fac- 
cia a  questo   l'altro  quadro   rappresentante    Gesù 
Cristo  davanti   al   Pontefice  Anna,    è   del    pittore 
Giovambatlisla  Faggi  nobile  genovese.  —  Il  gran- 
dioso aliare,  ricco  di  fini  marmi,  ha  le  colonne  di 
verde  di  Varallq,    con    basi  e  capitelli  di  bronzo. 
Il  bassorilievo  sotto  la  mensa,  che  figura  la  Na- 
tività della  Vergine,  è  scultura   di   Giuseppe   fìu- 
snali,  eseguila  con    molla  grazia   ed   espressione. 
Le    riquadrature  ed  i  lati  del   palio   entro   cui  si 
vedono  incassate  varie  pietre  fine  ed  altri  fiorami 
a  mosaico  son  lavoro  dei  Sacchi.  Il  magnifico  qua- 
dro dell'altare,  dipinto  sul  legno  rappresentante  la 
Vergine  Assunta,  e  gli  Apostoli  spettatori  del  suo 
trionfo,  merita  una  particolare  attenzione.  E  que- 
sto un  capolavoro  veramente  sublime.  Si  vede  la 
Vergine  Assunta  in  alto  colle  braccia  distese  dise- 
gnata con  grande  sapere.  Di  qua  e  di  là  sono  An- 
geli che  ne  sostengono   il  ricco  ed   ampio  manto 
volante.  Altri  due  Angioletti    mettono  in   capo  a 
Maria  la  corona.  Sotto  ai  suoi    piedi  due  cori  di 
Angeli  van  suonando   diversi   inslrumenti  e  can- 
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(andò.  Più  basso  è  il  vuoto  sepolcro  dove  fu  de- 
posta la  Vergine,  con  varii  gruppi  di  Apostoli  mi- 
rabilmente distribuiti  e  dipinti  per  le  diverse  loro 
altitudini,  per  le  mosse  vive  e  naturali,  per  la  ric- 
chezza dei  panneggiamenti,   per  le  tinte  calde,  e 
per  quel  tono  e  fare  veramente   maestro  che  do- 
mina in  tutta  questa  bellissima  composizione,  piena 
di  anima,  di  verità  e  di  intelligenza.   Fu    sempre 
costante  tradizione  tra  noi  che  questo  quadro  sia 
lavoro  di  due  insigni  Maestri.  Tutla  la   parte  in- 
feriore del  quadro,  colle  due  tavole  lalerali  fuori 
dell'altare  in  cui  sono  dipinti  gli  altri  Apostoli  che 
mancano  nel  quadro  di  mezzo,  è  opera  del  famoso 
pennello  di  Andrea  Solari,  detto  il  Gobbo,  fratello 
di  Cristoforo  Solari,  e  discepolo  del  celebre  Gau- 
denzio Ferrari,   che  poi  si  perfezionò  alla  scuola 
di  Leonardo  da    Vinci,   del  quale  diventò  grande 
imitatore,  come  ben  si  vede  in  questo  dipinto  che 
tanto  in  sé   ritrae  dello    siile  e  della    maniera   di 
Leonardo.    Nel  fondo    però   quei   bellissimi    tratti 
di  paesaggio  meglio  sì  accostano  al  fare  del  Ber- 
nazzani.  La  parte  poi  superiore,   cioè  la  Vergine 
Assunta  e  gli  Angeli,  è  tradizione  che  sia   lavoro 
di  Bernardino  Campi,  cremonese,  il  quale  sì  dice 
aver  dato  compimento  al  quadro  rimasto  imperfetto 
per  la  morte  di  Andrea.  Come  però  non  si  hanno 
sicuri  documenti  con  cui  confortare    questa  sem- 
plice  tradizione,  alla  sentenza  ora  enunziala  non 
SI  può  dar  più  valore  che  di  sola  conghiettura. 
Checche  ne  sia  di  ciò,  i  due  pennelli  ben  si  discer- 
nono a  primo  sguardo  anche  da  chi  sia  meno  in- 
telligente in  fatto  di  pittura:  benché,  a  voler  pure 
lenersi  colla  della  tradizione,  si  debba  facilmeole 
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concedere  che  il  Campi  in  qucslo  lavoro  siasi  inge- 
gnalo di  porre  ogni  studio  a  discoslarsi  dalla  ma- 
niera sua  propria,  per  immedesimarsi  quanto  gli 
fu  possibile  col  Solari,  imitandone  lo  stile  ed  il  co- 
lorito. Sotto  si  vede  dipinta  da  Giovanni  BaUista 
Gualtieri,  sopra  tre  pezzi  di  pietra  del  paragone,  la 
nascila  del  Salvatore.  Questo  dipinto  era  già  stalo 
tolto  via  dal  suo  posto  per  essere  portato  in  Fran- 
cia all'epoca  infausta  del  96;   ma  sfuggito   allora 
per  uno  strano  accidente  a  quella  vergognosa  ra- 
pina, fu  poi  dimentico,  e  rimesso  più  tardi  al  suo 
luogo.    Questa    sacristia   nel    tempo   degli   antichi 
Cei-losini   era  sommamente  ricca  di   preziosissime 
paramenla  e  di  molti  arredi  sacri  in  oro,  argento, 
bronzo  e  gemme.  Ora  di  quella  antica  magnificenza 
non  rimane  più  altro  indizio  che  i  vuoti  armadii 
e  scalTali  in  legno  di  noce  egregiamente   lavorali 
nel  1615  con   fini    ornamenti  e  piccole    statue  da 
due  abili  intaijliiìtori  milanesi   Virgilio  de  Conti  e 
Giovanni  Favorino.    Prinìa    di    uscirne    meritano 
un'occhiata  que'  bei  dipinti  ad  olio,  tutti  sul   le- 
gno che  furono  collocali  e  simmetricamente  dispo- 
sti nella  parete  sopra  la  porla  di  questa  sagrestia. 
Il  quadro  di  mezzo,  che   rappresenta    la  Vergine 
col  Bambino,  s.  Giovanni  Ballista  e  s.  Girolamo, 
con  tre  preziosissimi  Angioletti,  è  un  lavoro  loda- 
lissimo  di  Bartolomeo  Montagna,  vicentino,  mollo 
prezioso  per  T epoca  a  cui  appartiene  dei  primor- 
di dell'arte,  cioè  del  400.  Il  disegno   ne  è  rego- 
lare, forte  il  colorilo  e  rigorosa  la  prospettiva.  La 
Vergine  sotto  un  tempietto  bene  ideato  sta  in  no- 
bilisVima  azione:   il  Bambino   sostenuto  dalla  sua 
sinistra  è  come  rivolto  al  santo  Precursore.  S.  Gi- 


37 

rolamo  tiene  nelle  mani  un  libro,  e  legge  con  atten- 
zione, e  con  una  verità   che   assai    piace.  Questa 
figura  è  panneggiala  egregiamente.  Presso  la  base 
del  tempietto  quel  piccolo  gruppo  di  tre  Angeli  è 
concepito  cosi  bene  che  attira  l'ammirazione  degli 
inlelligcnii.    Due  di  questi   Angioletti   suonano    e 
quel  di  mezzo  canta.  Tutto  il  restante  è  bene  ac- 
cordato con  un  cielo  mollo  coerente  al  soggetto.  — 
I  due  Quadri  laterali  in  allo  sono  di  Bernardino 
Ltiini.  S.  Martino  in  atto  generoso  di  carità  divide 
il  suo  manto  con  un  povero  ignudo,  che  genuflesso 
i^li  chiede  elemosina.  Il  nudo  di  questo  è  morbido, 
ben  disegnato,  ed  uno  dei  meglio  intesi  di  questo 
celebre  artista.  Sant'Ambrogio  è  in  alto  assai  no- 
bile, la  sua  tesla  è  di  una  espressione  dolcissima. 
Sono  due  quadri  rari.  —  Nelle  due  tavolette  late- 
rali Ambrogio  Borgognone,  di  cui  a  prima  giunta 
si  distingue  subito  il  sapiente    pennello,  dipinse 
con   forza  e  studio  i    due  santi  apostoli   Pietro  e 
Paolo.  Del  medesimo  Autore  sono  le  altre  due  ta- 
volette che  rappresentano  quattro  Angeli  in  adora- 
zione condotti  con  molta  grazia  e  venustà.  —  Sotto 
a  questi  dipinti  si  vede  una  bella  Pietà,  bassorilievo 
del  400,  che  stava  esposto  alle  intemperie  in  un 
orto  del  monastero,  e  fu  qui  collocalo  per  desiderio 
di  conservarlo,  salvandolo  dalle  ingiurie  delle  sta- 
gioni. 

Lavacro  de' Monaci. 

Rientrando  nella  chiesa,  passato  il  monumento 
di  Galeazzo,  s'incontra  a  mano  destra  su  piedestallo 
di  marmo  una  statua  della  Veronica,  che  si  crede 


il 
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lavoro  di  Angelo  Marini,  o  di  Siro  Siculi,  buoni 
sciillori  del  1500.  —  Or  eccoci  davanti  alla  nfia- 
gnilìca  porla  che  nielle  denlro  al  lavacro,  lulla  in 
marmo  di  Carrara  ed  ornala  di  eecellenli  seni- 
Iure  e  bassiriiìevi.  È  bellissima  quella  Vergine  che 
adora  il  nato  Bambino,  con  un  coro  di  monaci 
Certosini  in  ginocchio,  mentre  in  allo  gli  Angeli 
cantano  gloria  al  Signore.  Tutti  gli  aliri  ornamenti 
sono  di  un  ottimo  genere.  Si  vuole  che  di  tulio 
questo  lavoro  sia  sialo  scultore  il  celebre  Amadeo, 
Quesla  porta  è  superiormente  decorata  da  sette 
ritratti  in  piccoli  busti  di  marmo  delle  Duchesse 
di  Milano  consorti  ai  Visconti  e  agli  Sforza.  Den- 
lro il  lavacro  la  vòlta  è  anch'essa  fregiala  di  az- 
zurro oltramarino  e  di  oro  come  nel  rimanente 
della  chiesa.  Quei  tre  grandiosi  capitelli  cogli  al- 
tri cinque  più  piccoli  sono  veramente  cosa  di  mollo 
lavoro  pei  fogliami  ed  altri  ornali  stupendamente 
eseguiti.  —  Una  grand' urna  di  marmo  con  vasca 
posta  in  uno  sfondo  arcato  tulio  adorno  di  scul- 
lure,  serve  di  lavacro  pe'  monaci.  —  Sopra  di  essa 
è  collocato  un  busto,  che  sempre  si  è  credulo  che 
rappresenti  il  ritratto  dell'archilello  di  quesla  chie- 
sa. —  Più  in  allo  è  scolpito  in  un  solo  bassori- 
lievo Gesù  Cristo  quando,  finita  l'ullima  cena,  lava 
f  piedi  ai  Discepoli,  quando  agonizza  nell'Orlo,  e 
quando  è  tradito  da  Giuda.  Questo  lavoro  si  al- 
iribuisce  ad  Alberto  da  Carrara,  ed  è  mollo  pre- 
gievole  per  l'  epoca  antica  alla  quale  appartiene. 
Negli  angoli  del  frontone  sopra  l'arco  si  vede  a 
man  dritta  in  mezzo  busto  a  bassorilievo  una  bella 
Annunziala,  e  alla  sinistra  l'Arcangelo  Gabriele. 
Lì  presso  come  in  una  nicchia  si  vede  un  pozzo 
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di  forma    ollagona   con    pìccoli    rabeschi,  e  rim- 
pello  a  questo  una  bella  vasca  marmorea  in  for- 
ma di  navicella  sostenuta  da  graziosi  delfini;  ogni 
cosa  lavoro  del  buon  secolo.  Pendono  dalle  pareli 
diversi  quadri,  tra  i  quali  il  solo  che  meriti  qual- 
che attenzione  è  una  cena  di  Paolo  Farinali,  ve- 
ronese. Nella  finestra  in  fondo  si  vede  un  altro  ca- 
polavoro in  vetri  colorati:  s.  Bernardo,  il  fondatore 
del  celebre  Ospizio   sul  monte  che  ancora  oggidì 
porta  il  suo  nome,  ne  è  l'argomento.    Egli  tiene 
sollo  i  suoi  piedi  il  demonio  incatenalo.  Elegante  e 
vero  è  il  bianco  abilo  del  Santo;  dolcemente  armo- 
nico e  ben  inleso  è  il  tempietto.  Il  nome  d.ell'aulore 
di  questo  lavoro,  e  la  data  dell'anno  in  cui  fu  ese- 
guilo si  hanno  in  queste  parole  scritte  ivi  sollo  :  Opus 
Clirìslofori  de  Molisi 417.  —  A  man  destra  nel  sor- 
lire  un  grazioso  amenissimo  affresco  di  Bernardino 
Luini  tira  a  sé  l'attenzione  del  collo  osservatore. 
Rappresenta  la  Vergine   seduta  con  in   grembo  il 
Bambino,  che  con  bell'alto  si  sporge  fuori  delle  ma- 
terne braccia  per  cogliere  un  fiore  uà  lui  vagheg- 
gialo. La  lesta  della  Madonna  è  veramente  di  som- 
ma bellezza,  e  cara  oltremodo   la   sua  azione;    e 
nondimeno  ancora  più  bello,  se  fosse  possibile,  dir 
si  dovrebbe  il  divino  Fanciullo.  Il  fondo  è  bene  ac- 
cordalo, in  cui  si  vede  un  vago  paesello  (i).  So- 
pra questo  dipinto  si  vedono  Ire  medaglie  antiche, 
in  cui  sono  scolpile,  come  a  guisa  di  cammei,  figure 

(1)  Di  questo  dipinto  veramente  classico  si  ha  una  bella  in- 
cisione in  rame,  della  quale  presso  il  custode  della  chiesa  sono 
copie  avarili  leUera,  e  con  lettera  aperta  e  chiusa  per  appagare 
li  desiderio  di  chi  amasse  portare  con  sé  un  ricordo  di  si  cele- 
brau  Pittura. 
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che  portano  stemmi  ed  emblemi  della  famiglia  Vi- 

sconli.  —  Uscendo  da  questo  luogo  per  rientrare 

nella  chiesa,  si  vede  sopra  la  porta  una  scultura 

antichissima  rappresentante  T  arcangelo  Raffaele  e 

Tobiolo. 

Centro  della  chiesa. 

Da  qui  si  ammira  la  mole  maestosa  della  cupola 
che  si  innalza  sopra  quattro  grandi  arcate  soste- 
nute da  quattro  piloni  più  robusti  degli  altri.  Essa 
è  divisa  in  otto  sfondi  separati  un  dall'altro  da 
grossi  cordoni  ornati  con  molla  finitezza  e  con 
oro  a  profusione ,  che  le  dan  forma  ottagona;  vi 
si  gira  attorno  per  entro  una  ringhiera  o  balau- 
strata di  marmo.  Alessandro  Casolani,  pittore  se- 
nese, vi  dipinse  la  visione  di  s.  Giovanni,  da  lui 
stesso  descritta  nella  sua  Apocalisse.  In  questo  lavoro 
si  vede  molla  forza  e  vaghezza  di  colorito.  —  li 
grandioso  cancello  di  bronzo,  che  separa  questa 
parte  dal  rimanente  della  chiesa,  è  magnifico  per 
la  sua  gran  mole,  per  la  eleganza  del  disegno  e 
per  la  ricchezza  della  materia.  Francesco  Villa  e 
Pietro  Paolo  Ripa,  ambidue  milanesi^  hanno  il  me- 
rito, quegli  dell'invenzione,  questi  della  esecuzione 
di  sì  nobile  lavoro,  che  fu  compito  l'anno  1660. 
I  bronzi  sono  opera  del  fonditore  Ambrogio  Sca- 
gno, —  Dirimpetto  a  questo  cancello  presentasi 
una  bella  decorazione  architettonica  ricca  di  fini 
marmi  con  colonne,  con  nicchie  e  con  statue,  per 
cui  rimane  segregato  da  quel  de'  Laici  il  coro  dei 
Monaci  e  il  Santuario.  Il  disegno  è  del  celebre  ar- 
chitetto 3f urtino  Bassi  milanese,  e  la  esecuzione 
dello  scultore  Bernardino  Robbiano,  che  compi  que- 
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sto  lavoro  Tanno  1573.  Le  due  statue  laterali  nelle 
nicchie  che  rappresentano  s.  Giovanni  Battista  e 
s.  Brunone,  e  le  altre  poste  al  di  sopra  sono  di 
Tomaso  Orsolino.  —  Le  due  imposte  della  gran 
porla  in  legno  di  noce  con  bronzi  ed  intagli  e 
bassirilievi  finissimi  che  ricordano  alcuni  fatti  prin- 
cipali della  vita  di  s.  Brunone,  sono  lavoro  di  Vir- 
gilio de'Conti,  valente  intagliatore. 

Coro  de  Monaci  ed  altare  maggiore. 

« 

E  questo  un  vero  campo,  nel  quale  la  pittura, 
la  scullura,  l'architettura  con  tutte  le  arti  sorelle 
si  sono  come  assembrate  insieme  per  dare  all'eru- 
dito conoscitore  una  vaga  mostra  di  sé.  Qui  sono 
tarsie  stupende  e  finissime  in  legno  ed  in  marmo, 
bellissimi  getti  in  bronzo,  lavori  a  mosaico  di  squi- 
sitissima forma,  pietre  preziose  a  profusione  incre- 
dibile. Bartolomeo   da  Pula   lavorò   nel    1486   sui 
disegni  e  coi   cartoni   del  Possano  gli   scanni  del 
coro  cosi  maestrevolmente  abbelliti  con  finissimi 
intagli  ed  ornati  a  rabesco  di  svariatissime  forme, 
e  con  quelle   mirabili   intarsiature    rappresentanti 
le  effiigie  del  Salvatore,  della  Vergine,  degli  Apo- 
stoli e  di  numerosi  altri  Sanli,  che  pajono  dipinte 
piuttosto  a  pennello  che  fatte  con  pezzi  di  legno  a 
diversi  colori.  Esimio  lavoro,  anteriore  per  epoca 
4  quelli  in  simil   genere  eseguiti  dal  celebre  Fra 
Giovanni  ósi  Verona,  maestro   in  quest'arte,   che 
lavorò  di  tarsia  prima  in  Verona  sua  patria,  e  fu 
poi  da    papa   Giulio    II   impiegalo  a  decorare   al- 
cune   stanze    del  Valicano.   Da   questi   lavori   del 
^ola  si  vede  che  quest'arte  era  già  grande  e  molto 
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avanlì  in  bellezza  e  perfezione  nella  Lombardia  an- 
che prima  che  il  suddello  Fra  Giovanni  comin- 
ciasse i  suoi  lavori  in  Verona  (i).  —  Daniele  Cre- 
spi tulio  quanlo  da  cima  a  fondo  coleslo  coro  di- 
pinse, se  ne  eccellui  quei  piccoli  mezzi  busli  di 
Profeti  e  di  Sanli  che  si  veggono  agli  angoli  delle 
volle  i  quali  si  manifestano  lavoro  del  Borgognone. 
Daniele  ebbe  qui  veramente  assai  vasto  campo  da 
farsi  onore,  ed  egli  non  falli  alla  buona  occasione. 
È  questa  senza  dubbio  una  delle  più  grandi  e  belle 
fatiche,  come  anche  fu  T  ultima  delle  sue  opere 
sempre  insigni  ed  ammirate.  Questo  valoroso  mae- 
stro apparve  qui  maggior  di  sé  stesso  in  ogni  sog- 
getto che  dipinse.  Egli  scompartì  il  vasto  spazio 
come  in  tre  ordini  divisi  Tuno  dall'altro  per  mezzo 
di  due  bellissimi  larghi  fregi  che  corrono  attorno, 
di  Angioletti  e  Putti  amorosamenle  dipinti,  in  uno 
occupali  a  maneggiare  con  espressioni  e  maniere 
fanciullesche  varii  arredi  sacri,  nell'altro  a  cantare 
e  suonare  diversi  slrumenli  musicali.  Il  primo  fre- 
gio si  vede  stagliato  qua  e  là  da  mezze  figure  di 
santi  Certosini;  e  in  ambedue  è  molla  bellezza  ed 
una  ridente  composizione.  Nel  primo  ordine  sono 
rappresentali  alcuni  fatti  della  vila  di  Gesù  Cristo,  il 
Natale  e  l'Epifania  a  sinistra,  a  destra  la  Presen- 
tazione al  Tempio  e  la  Disputa  coi  Dottori.  Questi 

(I)  In  tutto  il  pavimento  di  quosto  coro  si  vedono  incise  sopra 
lastre  di  Carrara,  e  ripetute  con  diverse  forme  iu  moltissimi  al- 
tri luoghi  del  tempio  e  del  monastero  queste  parole  Car,  Gra, 
Esse  sono  il  Monogramma  di  questa  Certosa,  e  significano  Car- 
tusia  Gratiarum,  Certosa  delle  Grazie,  perchè  questa  casa  reli- 
ffiosa  sin  dalla  sua  fondazione  fu  dedicala  alla  Beatissima  Ver- 
gine  Maria  sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  delle  Grazie. 
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quattro  argomenti  principali  sono  tulli  Iratlali  con* 
grande  maestria.  Specialmenle  nell'adorazione  det 
Magi  sembra  che  il  Crespi  abbia  voluto  imilare  lo 
sfarzo  e  la    magnificenza    di   Paolo   Veroìiese    net 
pomposi   abiti   e   nel   campo  del   quadro.    Quello 
della  dispula  nel  Tempio  è  composizione  di  somma 
studio  e  di  mirabile  effetto.  In  esso  si  Ie2:2e:  — 
Daniel  Crispus  MedioL  an,  d650.  -—  Nel  seconda 
campo  sopra  questo  figurano  dipìnti  da  una  parte 
e  dall'altra  quattro   sanli  Certosini   enlro   nicchie 
come  a  modo  di  statue.  Finalmente  nel  terzo  spazio 
scilo  le  vòlte  sono  raffigurali  intorno  intorno  in  otta 
scompartimenli  i  principali  falli  di  s.  Brunone.  La 
sua  conversione  a  Dio  pel  terribile  caso  avvenuto 
in  Parigi,  lui  teslimonio,  del  Dottore  dannalo:  il 
sogno  di  sant'Ugone  vescovo  di  Grenoble;  lo  slesso 
santo  vescovo  che  amorevolmente  accoglie  s.  Bru- 
none e  i  suoi  compagni;    il  santo  Fondatore  che 
umilmente  ricusa  le  ecclesiastiche   dignità  offerte- 
gli dal  Papa;  i  compagni  del  Santo  tentali,  lui  as- 
sente, di  abbandonare  il  deserto;  s.  Brunone  sco- 
perto nella  sua   nuova   solitudine  di   Calabria  dal 
conte  Buggeri;    l'apparizione  del    Santo  a  questo 
Principe,  e  la  sua  morte.    Sono    tulli   ammirabili 
questi  dipinti;  ma  più  degli  altri  meritano  una  par- 
ticolare attenzione  l'ultimo  e  il  primo,  i  quali,  po- 
sti appunto  uno  dirimpetto  all'altro,  fanno  un  bel- 
lissimo contrasto  e  simmetria  ad  un  tempo.  —  Nel 
primo  il  Pittore  seppe  investirsi  di  quello  spaventa 
ed  orrore  che  allenì  i  circostanti  quando  il  dot- 
tor parigino  defunto,  nel  tempo  che  gli  si  canlavan 
le  esequie  si  alzò  improvviso  dal  feretro  e  con  or- 
renda voce  e  figura  palesò  la  sua  dannazione.  Nel- 
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avanli  in  bellezza  e  perfezione  nella  Lombardia  an- 
che prinfìa  che  il  suddetto  Fra  Giovanni  comin- 
ciasse ì  suoi  lavori  in  Verona  (i).  —  Damele  Cre^ 
spi  tulio  quanto  da  cima  a  fondo  cotesto  coro  di- 
pinse, se  ne  eccettui  quei  piccoli  mezzi  busti  di 
Profeti  e  di  Santi  che  si  veggono  agli  angoli  delle 
vòlte  i  quali  sì  manifestano  lavoro  del  Borgognone. 
Daniele  ebbe  qui  veramente  assai  vasto  campo  da 
farsi  onore,  ed  egli  non  fallì  alla  buona  occasione. 
E  questa  senza  dubbio  una  delle  più  grandi  e  belle 
fatiche,  come  anche  fu  T  ultima  delle  sue  opere 
sempre  insigni  ed  ammirate.  Questo  valoroso  mae- 
stro apparve  qui  maggior  di  se  stesso  in  ogni  sog- 
getto che  dipinse.  Egli  scomparii  il  vasto  spazio 
come  in  tre  ordini  divisi  l'uno  dall'altro  per  mezzo 
di  due  bellissimi  larghi  fregi  che  corrono  attorno, 
dì  Angioletti  e  Putti  amorosamente  dipinti,  in  uno 
occupali  a  maneggiare  con  espressioni  e  maniere 
fanciullesche  varìi  arredi  sacri,  nell'altro  a  cantare 
e  suonare  diversi  strumenti  musicali.  Il  primo  fre- 
gio si  vede  stagliato  qua  e  là  da  mez^e  figure  di 
santi  Certosini;  e  in  ambedue  è  molla  bellezza  ed 
una  ridente  composizione.  Nel  primo  ordine  sono 
rappresentali  alcuni  fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo,  il 
Natale  e  l'Epifania  a  sinistra,  a  destra  la  Presen- 
tazione al  Tempio  e  la  Disputa  coi  Dottori.  Questi 


(I)  In  tutto  il  pavimento  di  questo  coro  si  vedono  incise  sopra 
lastre  di  Carrara,  e  ripetute  con  diverse  forme  in  moltissimi  al- 
tri luoghi  del  tempio  e  del  monastero  queste  parole  Car»  Gru, 
Esse  sono  il  Monogramma  di  questa  Certosa,  e  significano  Car- 
tusia  Graliarunij  Certosa  delle  Grazie,  perchè  questa  casa  reli- 
giosa sin  dalla  sua  fondazione  fu  dedicala  alla  Beatissima  Ver- 
gine Maria  sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  delle  Grazie. 
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quattro  argomenti  principali  sono  tutti  trattati  con 
grande  maestria.  Specialmenle  nell'adorazione  det 
Magi  sembra  che  il  Crespi  abbia  voluto  imi  la  re  lo 
sfarzo  e  la    magnificenza    di   Paolo   Veronese   net 
pomposi   abiti   e   nel   campo  del   quadro.    Quello 
della  dispula  nel  Tempio  è  composizione  di  sommo 
studio  e  dì  mirabile  effetto.  In  esso  si  legge:  — 
Daniel  Cn'spus  Mediol.  an.  4650.  —  Nel  secondo 
campo  sopra  questo  figurano  dipinti  da  una  parte 
e  dall'altra  quattro   santi  Certosini   entro    nicchie 
come  a  modo  di  statue.  Finalmente  nel  terzo  spazio 
sotto  le  vòlte  sono  raflìgurali  intorno  intorno  in  otto- 
scompartimenti  i  principali  fatti  di  s.  Brunone.  La 
sua  conversione  a  Dio  pel  terribile  caso  avvenuto 
in  Parigi,  lui  testimonio,  del  Dottore  dannato:  il 
sogno  di  sanl'Ugone  vescovo  di  Grenoble;  lo  slessa 
santo  vescovo  che  amorevolmenle  accoglie  s.  Bru- 
none e  i  suoi  compagni;    il  santo  Fondatore  che 
umilmente  ricusa  le  ecclesiastiche   dignità  offerte- 
gli dal  Papa;  i  compagni  del  Santo  tentali,  lui  as- 
sente, di  abbandonare  il  deserto;  s.  Brunone  sco- 
perto nella  sua   nuova   solitudine  di   Calabria  dal 
conte  Buggeri;    l'apparizione  del   Santo  a  questo 
Principe,  e  la  sua  morte.    Sono    tulli    ammirabili 
questi  dipinti;  ma  più  degli  altri  meritano  una  par- 
ticolare attenzione  l'ultimo  e  il  primo,  i  quali,  po- 
sti appunto  uno  dirimpetto  all'altro,  fanno  un  bel- 
lissimo contrasto  e  simmetrìa  ad  un  tempo.  —  Nel 
primo  il  Pittore  seppe  investirsi  di  quello  spaventa 
ed  orrore  che  atterri  i  circostanti  quando  il  dot- 
tor parigino  defunto,  nel  tempo  che  gli  si  canlavan 
le  esequie  si  alzò  improvviso  dal  feretro  e  con  or- 
renda voce  e  figura  palesò  la  sua  dannazione.  Nel- 
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fi'  ultimo  sono  le  quiete  modestissime  esequie  che 
si  fanno  al  Santo  penitente  deposto  sul  pavimento 
in  umile  cataletto,  circondato  dai  divoli  suoi  figli. 
Questi  tutti  in  abito  bianco  ba  Tautore  tanto  sa- 
pientemente degradati  di  tinte,  tanto  ben  trattali, 
.e  con  tanta  verità  sviluppati  cbe  fanno  un  effetto 
maraviglioso.  Una  tranquilla  architettura  riempie 
il  quadro  («).  Più  innanzi  di  qua  e  di  là  delle  tre 
grandi  finestre  il  Crespi  dipinse  di  fronte  i  quattro 
Profeti  maj?giori,  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e  Danie- 
le, e  dai  due  lati  nel  l.^  ordine  i  quattro  Dottori 
di  santa  Chiesa  Girolamo,  Ambrogio,  Agostino  e 

(I)  A  più  compita  intelligenza  di  fjuesle  hello  pitture  non  sarà 
discaro  alKerudito  ammiratore  il  trovar  qui  un  breve  stralcio  della 
vita  del  Santo,  die  accenna  principalmente  ai  fatti  in  esse  efli- 
giati,  quali  si  hanno  da  antichissima  tradizione ,  e  furono  cavati 
dalla  Storia  del  Monaco  Certosino  D.  Benedetto  Tromby.  Il  caso 
memorando  occorso  in  Parigi  circa  Tanno  1082  è  quello  del  ce- 
lebre dottore  Anastasio  Raimondo  Diocres,  morto  in  concetto  di 
persona  santa,  il  quale,  mentre  in  ciiiesa  gli  erano  cantate  le 
esequie ,  confessò  per  tre  volte  di  propria  bocca  la  eterna  sua 
.dannazione.  S.  Brunone  che,  come  collega  del  defunto,  si  trovava 
^presente  a  quei  funerah,  rimase  atterrito  al  portento,  e  gli  tornò 
in  mente  un  voto  fatto  già  prima  di  lasciare  il  mondo  e  di  darsi 
alla  vita  solitaria  e  penitente.  Fatui  parte  del  suo  disegno  e  pro- 
ponimento ad  un  Lauduino  da  Lucca  in  Toscana  ,  della  nobile 
famiglia  Bartolomei,  a  due  Stefani,  di  nazione  francesi,  l'uno  di 
Bourg,  Faltro  di  Die,  ambidue  Canonici  regolari  nel  monistero 
di  s.  Rufo  presso  Valenza  nel  DeKlnato,  ad  un  Ugone  prete,  e 
a  due  laici,  di  nome  l'uno  Andrea  e  l'altro  Guerino;  tutti  scili 
guadagna  al  suo  intendimento,  e  mentre  che  questi  han  bisogno 
,di  qualche  tempo  per  isbrigarsi  dai  loro  domestici  aflari,  egli  va 
-ad  aspettarli,  come  a  luogo  di  convegno,  a  Secca -Fontana, 
nella  Diocesi  di  Laugres,  dove  due  suoi  discepoli,  Pietro  e  Lam- 
berto, s'erano  ritirati  a  far  vita  eremitica.  Si  spicca  un  istante  d;i 
Secca -Fontana  per  andare  a  trovare  il  solitario  Stefano  di  Tiers. 
fondatore    dell'  ordine    di  Grammont ,  ed   è    da    lui    confermato 
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Gregorio,  nel  2.°  ordine  i  quattro  Evangelisti;  e 
nel  3.°  quattro  antiche  Sibille.  Tutte  queste  figure 
isolate  sono  di  sommo  pregio,  e  condotte  con  par- 
ticolare maestria.  Dei  Dottori  si  distingue  sopra 
gli  altri  il  s.  Girolamo  per  la  movenza  maeslosa, 
per  la  grandiosilà  delle  pieghe,  pel  tono  delle  lin- 
fe; quel  leone  che  gli  sta  ai  piedi  par  vivo.  Anche 
quella  dell'Evangelista  s.  Malico  è  una  gran  bella 

nel  suo  santo  proponimento.  Giunti  a  Secca-Fontana  i  sei 
compagni ,  Brunone  si  mette  con  essi  in  via  per  a  Grenoble. 
Cammin  facendo,  piegano  a  visitare  il  celebre  Roberto  ,  santis- 
simo monaco  benedettino ,  e  abate  del  monistero  di  Molesme , 
il  quale  era  a  Brunone  amicissimo  ,  e  di  là  continuano  il  loro 
viaggio  a  Grenoble.  —  Intanto  il  Signore  manda  ad  Ugone  ve- 
scovo di  quella  città  una  visione,  per  la  quale  pareagli  in  sogno 
di  vedere  Iddio  che  si  stava  fabbricando  per  ministerio  degli 
Anseli  un  luojro  in  mezzo  al  deserto  di  Certosa  ad  abitazione  di 
monaci,  e  nello  stesso  tempo  gli  apparvero  sette  stelle  che  a  quella 
volta  dirizzavano  il  loro  corso.  —  Dopo  ciò  non  è  a  dire  se  il 
santo  Vescovo  accogliesse  con  amore  e  con  giubilo  quei  sette 
pellegrini  quando  a  lui  giunsero  ,  e  prostrati  umilmente  ai  suoi 
piedi,  il  richiesero  della  grazia  e  permissione  di  andarsi  a  chiu- 
dere in  quell'orrido  deserto.  Egli  stesso  volle  andar  loro  innanzi, 
accompagnandoli  là  ,  e  indicando  loro  il  sito  che  s'  aveva  quivi 
fletto  il  Signore.  —  Gittate  così  da  Brunone  le  prime  fondamenta 
deirOrdiue  Certosino,  che  fu  intorno  all'anno  1085,  ogni  cosa 
si  passò  quietamente  per  lo  spazio  di  circa  quattro  anni  in  quella 
sacra  solitudine.  Oddone  da  Castiglione,  lungo  il  iìume  3Iarna , 
«ella  diocesi  di  Reims  ,  già  discepolo  di  s.  Brunone ,  prima  ca- 
nonico regolare  di  sant'Agostino  in  Roma  ,  indi  canonico  di 
Reims,  appresso  monaco  del  monastero  di  Clugnj  in  i.^'rancia  e 
in  quello  della  Cava  in  Italia,  fatto  da  uhimo  Cardinale  e  Ve- 
scovo d'Ostia,  è  creato  il  giorno  8  di  marzo  dell'anno  1088 
Sommo  Pontefice  in  Terracina ,  e  piglia  il  nome  di  Urbano  II. 
Tra  le  prime  cose  il  Papa  vuole  presso  di  sé  il  suo  antico  mae- 
stro, e  Brunone  e  costretto  suo  malgrado  a  lasciar  la  Certosa  e 
porsi  in  viaggio  p'^r  alla  volta  di  Roma.  Giuntovi  in  sul  princi- 
piare dell'anno   1089,  si  presenta  al  Pontefice,  e  interviene  per 
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figura,  quella  lesta  è  ammirabile,  il  manto  sfar- 
zoso, il  nudo  del  collo  sembra  vera  carnagione. 
Delle  Sibille  quella  che  sta  scrivendo  è  stupenda; 
non  si  può  goderne  per  la  distanza  tutto  rcITetlo, 
ma  guardata  dappresso,  si  vede  che  è  trattata  con 
gran  perfezione.  —  Negli  sfondi  di  queste  medesi- 
me tre  finestre  ha  l'autore  dipinto  da  una  banda  e 
dall'altra  diversi  soggetti.  Nella  finestra  di  mezzo  è 
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il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  e  s.  Giovanni  Battista  nel 
deserto  che  predica  alle  turbe.  In  quella  a  man 
dritta  si  vede  sant'Antonio  abate  combattuto  dalle 
tentazioni  diaboliche;  e  s.  Paolo  primo  Eremita 
che  sta  dividendo  collo  stesso  Santo  il  pane  portalo 
loro  miracolosamente  da  un  corvo:  ed  in  quella  a 
sinistra  Gesù  Cristo  che  ammaestrando  le  turbe  con- 
verte la  Maddalena,  la  quale  si  vede  quivi  presente 
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comando  di  lui  al  primo  Concilio  Romano  ,  a  cui  furono  pre- 
senti 115  Vescovi.  Appresso  s'imbarca  collo  stesso  Pontefice  in 
Terracina,  e  lo  accompagna  sino  a  Reggio  di  Calabria,  di  là  a 
Traina  in  Sicilia,  dove  il  Papa  si  abbocca  per  trattar  affari  col 
Conte  Ru<];»cri.  Brunone  rimane  solo  alcun  tempo  alla  Corte  del 
Conte  ,  indi  raggiunge  il  Pontefice  in  Puglia  per  dar  principio 
alla  cclel)razione  di  parecchi  Sinodi.  Lo  segue  in  Mola  ,  passa 
poi  a  Bari,  e  visita  le  Reliquie  di  s.  Nicolò.  In  questo  mentre, 
cioè  verso  Tanno  1090,  giungono  a  lui  i  sei  compagni  lasciati  a 
Certosa,  ai  quali ,  privi  del  loro  padre  e  maestro  ,  non  fu  pos- 
sibile di  tenere  più  lungamente  senza  di  lui  quella  solitudine.  Bru- 
none li  conforta  a  tornarsene  ,  confermando  a  loro  Priore  Lau- 
duino  da  Lucca.  Intanto,  morto  Arnulfo,  arcivescovo  di  Reggio, 
Urbano  voleva  mettere  in  quella  Sede  Brunone,  acclamato  con 
voto  concorde  dal  Clero  e  dal  popolo  per  loro  Pastore;  ma  egli 
fermamente  riSuta.  È  poi  mandato  dal  Papa  a  Roma  per  man' 
tenere  in  devozione  alla  Sedia  Apostolica  il  popolo  Romano , 
sempre  amante  di  cose  nuove  e  troppo  inchino  a  rivolture.  Do» 
manda  per  sua  abitazione  in  Roma  un  luogo  solitario  ,  e  gli  è 
data  da  Urbano  la  chiesa  di  s.  Ciriaco  Martire,  nelle  Terme  di 
Diocleziano.  Da  Roma  è  costretto  andare  a  Benevento  per  tro- 
varsi al  Concilio  quivi  adunato  il  d'i  28  di  marzo  dell'anno  1091. 
Chiede  analmente  al  Papa  la  licenza  di  lasciar  la  Corte;  e  cer- 
carsi una  solitudine.  Il  Papa  acconsente  a  patto  che  non  esca 
dai  congni  d'Italia.  Brunone,  trovatisi  alcuni  nuovi  compagni,  si 
avvia  con  essi  in  Calabria.  Ottiene  dal  Conte  Buggeri  il  per- 
messo di  trovarsi  un  deserto  entro  i  suoi  Stati.  Si  elegge  un  sito 
detto  Torre  tra  la  città  di  Stilo  a  oriente,  Castelvelere  a  mez- 
zodi  e  il  Castello  d'Arena  ad  occidente  nella  diocesi  di  Squii- 
lace.  Il  Conte  Ruggeri,    correndo  a  caccia  per  quella  solitudine, 


s'incontra  nel  rozzo  abituro  dei  santi  Romiti.  Fa  ediScare  quivi 
il  monastero  e  la  chiesa  di  santa  Maria  del  Bosco;  e  ad  istanza 
Hi  lui  Teodoro  Mesimerio,  ultimo  vescovo  greco  di  Squillace,  cede 
ai  Monaci  ogni  sua  giurisdizione  per  una  lega  di  territorio  al- 
riulorno  dell'Eremo.  L'anno  appresso,  che  fu  il  1092,  Urbano, 
passando  per  le  Calabrie,  conferma  tutte  le  concessioni  fatte  dal 
(]onte  e  da  Teodoro  a  Brunone  con  un  breve  armato  a'  di  14 
ottobre.  Ripiglia  Brunone  con  sé  e  lo  adopera  in  afiàri  rilevanti 
«li  Chiesa;  lo  conduce  seco  al  Concilio  di  Troja  convocato  l'Il 
di  marzo  dell'anno  1093,  al  quale  intervennero  circa  75  Vescovi 
e  12  Abati.  Di  qui  ancor  se  ne  vola  alla  sua  cara  solitudine  di 
Calabria;  e  dà  opera  alla  consacrazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  del  Bosco,  fatta  il  di  dell'Assunta  dell'anno  1095  dall'Ar- 
•ùvescovo  di  Palermo  Archerio,  assistito  da  cinque  altri  Vescovi 
di  Tropea,  di  Catania,  di  Squillace,  di  Mileto  e  di  Nicastro, 
presenti  ii  (^onte  Fondatore  con  Adelaide  sua  consorte  e  molti 
signori  e  baroni  della  sua  Corte,  Poco  poi  ancora  è  richiamato 
dal  Papa,  e  mandato  al  Concilio  di  Piacenza,  adunato  il  di  delle 
<alende  di  marzo  dell'anno  1095,  al  quale  intervenne  si  gran 
moltitudine  di  persone  ecclesiastiche  e  di  laici  che  fu  necessario 
sedesse  in  aperta  campagna,  non  essendo  chiesa  in  Piacenza  ca- 
pace di  tanta  gente.  Dettò  la  bella  prefazione  che  si  legge  nella 
Messa  votiva  della  Madonna,  qual  è  fedelmente  riportata  dal 
Messale  Romano;  e  fu  presso  il  Pontefice  uno  dei  primi  e  piò 
caldi  promovitori  delle  Crociate  pel  riacquisto  di  Terra  Santa. 
Intanto  quei  di  Certosa,  perduta  già  da  tempo  ogni  speranza  di 
piti  riavere  con  se  il  Padre  loro,  e  battuti  per  giunta  da  Seris- 
sime tentazioni,  stavano  sul  punto  di  abbandonare  per  la  seconda 
volta  il  monastero.  Quando  nel  più  forte  della  lotta  apparve  loro 
)*.  Pietro ,  il  quale ,    confortandoli    pure  a    rimanere ,    li  assicurò 
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vcslìta  con  abili  pomposi  che  sia  con  sonfìma  al- 
lenzione  ascollando  le  parole  del  divin  Salvalore; 
e  la  medesima  Sanla  portala  dagli  Angeli  in  glo- 
ria. —  Nelle  Ire  piccole  absidi  poi  egregiamcnlc 
raffigurò  le  Ire  divine  Persone  delle  Sanlissima 
Trinila,  in  mezzo  il  Padre  Elcrno  circondalo  da 
numerosi  cori  di  spirili  celeslì,  alla  sinislra  l'Uni- 
genilo  Figliuolo,  che  ha  soUo  di  se  a' suoi  lali  la 


(Iella  grazia  della  Perseveranza  soli  auto  che  volessero  prendere  a 
recitare  T Ufficio  della  B.  V.  Maria.  Da  qui  ebbe  origine  la  recita 
quotidiana  deirUfficio  e  della  Messa  della  Madonna  che  si  mantiene 
in  tutto  rOrdine  Certosino  (ino  al  di  d'oggi.  Finalmente,  stando 
Urbano  in  procinto  di  partire  per  la  Francia  a  tìue  di  convocar  ivi 
un  Concilio,  che  fu  poi  quello  di  Chiaramonte,  cede  alle  vivissimo 
istanze  di  Brunone  e  lo  lascia  tornare  al  suo  eremo.  Quivi  giunto, 
fonda  due  nuove  case,  quella  di  s.  Stefano  e  Paltra  di  s.  Jacopo, 
detta  in  Montuaro.  —  Correa  Tanno  1098,  e  la  notte  del  d'i  primo 
marzo,  quando,  trovandosi  il  Conte  accampato  sotto  Capua,  apparve 
in  visione  a  lui,  che  dormiva,  Brunone  salvandolo  dal  tradimento 
esecrando  che  stava  in  quel  momento  per  compiere  contro  di  lui  »' 
del  fedele 'suo  esercito  un  Sergio,  greco  di  nascita,  capitano  di  200 
soldati  pur  Greci,  e  maestro  dell'interno  corpo  delle  sentinelle  del 
Conte,  guadagnato  dall'oro  e  dalle  promesse  del  principe  di  Capua 
Landolfo  Longobardo.  —  Finalmente,  a  non  indugiarsi  più  olire  in 
(fucsli  cenni  già  troppo  lunghi,  benché  rapidissimi,  morto  il  giorno 
29  di  luglio  dell'anno  1099  Papa  Urbano  if;  morto  in  Roma  quasi 
di  martirio  il  d'i  11  settembre  dell'anno  seguente  nel  monasteri 
di  sant'  Andrea  a  pie  del  monte  Soratle  Lauduino  il  Lucchese, 
Priore  di  Certosa,  che  di  colà  s'era  recato  a  visitar  Brunone  in 
Calabria,  e  nel  tornarsene  in  Francia  caduto  per  via  nelle  mani 
dei  crudeli  partigiani  dell'empio  antipapa  Guiberto,  era  stato  da 
loro  in  molte  guise  maltrattato  e  sostenuto  lungamente  prigione 
nella  fortezza  d'Alba;  morto  iniìne  il  di  21  di  giugno  dell'anno 
1101  in  Mileto  il  Conte  Buggeri  assistito  da  Brunone;  questi  stesso 
cadde  tre  mesi  dopo  gravemente  infermo,  e  circondato  da'  mo- 
naci suoi  compagni  e  suoi  figli  santamente  mori  in  sul!'  aurora 
del  giorno  6  di  ottobre,  venuto  quell'anno  in  domenica;  in  età 
di  anni  71,  circa   17  anni  dopo  la  miracolosa  sua  conversione. 
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sua  Sanlissima  Madre  Maria,  e  il  sanlo  suo  Pre- 
cursore Giovanni;  finalmenle  alla  deslra  lo  Spirito 
Sanlo,  che  spande  inlorno  a  guisa  di  raggi  i  suoi 
selle  doni,  personiOcali  in  selle  Angeli,  i  quali  ne 
portano  gli  emblemi,  espressi  con  delti  cavali  dalla 
Sacra  Scrittura.  Tutte  le  cornici  e  le  quadrature  che 
contornano  e  scompartono  questi  dipinti  sono  opera 
del  Valletta,  Nei  vetri  della  finestra  dietro  Taltare 
è  lavoro  di  rara  bellezza  l'Assunzione  di  Maria 
Vergine.  Il  modo  con  cui  questo  soggetto  è  trai- 
lato,  la  composizione,  la  lucidità  dei  colori,  i  pan- 
neggiamenti così  bene  intesi  fermano  lo  sguardo 
deirintelligenle  amatore  delle  belle  arti.  Si  crede 
che  il  disegno  di  questa  sublime  opera  sia  del 
Borgognone,  e  bene  vi  si  ravvisano  per  entro  le 
tracce  del  suo  stile;  ma  l'autore  di  questo  lavoro 
ci  è  ignoto.  —  Una  ricchissima  balaustrata  di  mar- 
mo divide  dal  Coro  de' Monaci  il  santuario  e  l'al- 
tare. Il  disegno  di  questa  balaustrata  vi  fu  chi 
volle  attribuirlo  al  Volpino;  ma  quanto  alla  ese- 
cuzione par  certo  che  almeno  que'  graziosi  pultini 
in  mezzo  a  fogliami  siano  lavoro  di  Carlo  Simo- 
ììetla,  e  non  di  Dionigi  Bussola,  come  senza  alcun 
fondamento  taluno  asserì.  Infatti  all' estremila  di 
essa  balaustrata  verso  man  deslra  sotto  la  rivolta 
d'una  foglia  si  vedono  chiaramente  incise  queste 
Ire  lettere  iniziali:  —  C.  S.  F,  le  quali  pajono  vo- 
ler dire  —  Carolus  Simonetta  Fecit,  o  Carlo  Simo- 
nella fece.  Gli  ornamenti  in  bronzo  sono  delTore- 
ficc  milanese  Ambrogio  Grosso,  Ricchissimi  sono  i 
due  fregi  che  la  contornano  sopra  e  alla  base  tulli 
incrostati  di  pietre  dure,  cioè  agate,  lapislazzuli, 

Fisi  la  alla  Certosa  di  Pavia.  4 
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quarso-amelìsle,  diaspro  sanguigno,  calcedonia,  ecc., 
lavoro  di  Batlisla  Sacchi.  Anche  i  due  semicircoli 
che  sono  dai  iati  sollo  alle  iineslre  si  veggono 
tulli  inlarsiali  di  fini  marnìi.  Sopra  la  balauslrala 
posano  quallro  ornalissimi  candelieri  di  bronzo, 
e  due  guglielle  o  piramidi  di  oUimo  guslo,  la- 
voro del  celebre  Annibale  Fontana;  Francesco 
Brambilla  ne  fu  il  fondilore.  —  Si  ascende  per 
due  gradini  al  Santuario,  e  finalmente  lavorato 
tutto  a  tarsìa  di  preziosi  marmi  li  si  presenta  di- 
nanzi un  pavimento,  il  quale  sì  stende  sotto  i  tuoi 
piedi  a  guisa  come  di  tappeto  vagamente  intessulo 
di  varii'  colori.  La  Cattedra  ed  il  Leggio  pure  di 
marmo,  in  cui  abbonda  il  verde  antico,  che  stanno 
ai  due  lati  dell'altare  maggiore,  quella  dalla  parte 
dell'Epistola,  questo  dell'Evangelio,  sono  pel  Sa- 
cerdote, e  pel  Diacono  nella  Messa  conventuale. 
Alla  cattedra  del  Sacerdote,  fanno  ornamento  due 
statue,  la  Speranza  e  la  Carità,  e  al  Leggio  del 
Diacono  altre  due,  la  Fede  e  la  Religione;  questa 
e  la  Speranza  sono  opera  dì  Giuseppe  Rusnatl;  la 
Carila  è  di  Dionigi  Bussola,  e  la  Fede  è  di  Carlo 
Simonella.  Sulle  cime  si  veggono  due  pìccoli  di- 
pinti a  olio  sul  legno  del  Borgognone  rappresen- 
tanti in  due  mezzi  busti  uno  s.  Paolo,  e  l'altro, 
per  quel  che  pare,  s.  Pietro.  Or  ecco  l'aliare  ricco 
al  sommo  per  fini  marmi,  e  per  pietre  dure  delle 
più  rare,  come  diaspri  e  corniole  dì  varie  qualità, 
granate,  coralli  ed  altre  moltissime  disposte  in  for- 
me svariatìssìme  ora  di  fregi,  or  di  arabeschi,  or 
di  fiori  e  di  fruita  messe  quando  a  semplice  tarsia 
che  pajono  dipinti  a  pennello,  e  quando  a  mezzo 
rilievo  che  sembrano    naturali    e   freschissimi.    Il 
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Tabernacolo  poi  è  un  pcMO  veramente  magnifico. 
Armonioso  e  di  ottimo  stile  ne  è  il  disegno  ideato 
non  si  sa  bene  da  chi  nell'anno  15H.  Di  forma 
ollagona  nel  basamento,  e  nel  primo  suo  ordine, 
sorretto  da  graziose  colonnette  di  Portovenere,  e 
rotondo   nell'altro,   ornato  da   piccole  colonne  di 
verde  antico  con  quella  maestosa  ed  ardita  sua  cu- 
pola porla  in  sé  tutta  l'impronta  del  fare  di  Bra- 
mante. Francesco   Brioschi  figlio  di  Benedetto,   e 
Silvestro  da  Carato    ne    furono    gli    esecutori.  Le 
quallro  porlìcelle  di  bronzo  dorato  che  si  veggono 
alle   quattro   facciale  di  questo    tabernacolo   sono 
opera  di  Francesco  Brambilla.    Le    molle   pìccole 
statue  ed  altri  ornali  di   bronzo  che  abbelliscono 
questo  grazioso  tempietto  sono  di  Angelo  Marini. 
Rarissimi  sono  quei  grossi  pezzi  di  lapislazzuli  che 
si  veggono  incastonali  alla  base.  UOrsolino  scolpi 
idue  Angeli  che  stanno  sull'altare  ai  due  lati  del 
tabernacolo  e  portano  i  monogrammi  dei  SS.  Nomi 
di  Gesù  e  di  Maria.  I  sei  candelieri  e  la  croce  di 
bronzo  d'un  bel  disegno  e  di  squisito  lavoro,  sono 
opera  di  Annibale  Fontana.  La  medaglia  di  mezzo 
che  è  sotto  la  mensa,  la  quale  si  dislingue  dalle 
altre   sculture  per  vaghezza  di   stile  e  per   gran- 
diosità di  carattere,  e  rappresenta  una  bella  Pietà, 
ossia    la    deposizione  del    Nazareno    dalla   croce, 
vuoisi  che  sia   lavoro   del  celebre    Cristoforo  So- 
lari; in  essa  si  vede  la  maniera  di  Michelangelo. 
Tommaso  Orsolino  eseguì  gli  altri  due  bassirilievi 
che  sono  ai  lati  di  questa  medaglia,  e  rappresen- 
lano  uno  il  sacrifizio  di  Abele  e  1'  altro  quello  di 
Noè  dopo  il  diluvio.  Gli  allri  due  bassirilievi  che 
si  vedono  di  qua  e  di  là  ai  due  fianchi  dell'altare 
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sollo  la  stessa  mensa  sono  di  Giuseppe  RusnaiL 
Questi  rappresentano,  uno  il  sacrifizio  di  Davide 
dopo  il  flagello  della  peste,  e  T  altro  quello  di 
Elia  quando,  in  presenza  dell'empio  re  Acabbo  e 
de'  suoi  falsi  profeti,  fa  discendere  miracolosamente 
il  fuoco  dal  cielo  a  consumare  la  vittima  del- 
l' olocausto.  Tutti  i  lavori  in  pietre  dure  sono 
della  famiglia  Sacchi.  Nella  parete  di  fianco  all'ai- 
lar  maggiore  dal  lato  delTEvangelio  rapisce  l'oc- 
chio un  eccellente  e  grandioso  bassorilievo,  diviso 
in  varii  compartimenti,  lavoro  squisitissimo,  di 
rara  bellezza,  degno  di  parlicolare  osservazione, 
fn  allo  è  Cristo  che  ascende  al  cielo  circondalo 
da  Angeli  in  atto  di  adorazione;  sotto  è  la  Vergine 
col  Bambino  tra  le  sue  braccia  maestosamente  se- 
duta sotto  a  un  baldacchino  o  padiglione  soste- 
nulo  da  Angeli,  opera  di  stupenda  e  finissima  ese- 
cuzione. Intorno  alla  Vergine  sono  in  atto  di 
venerazione  un  coro  di  angeli  e  gli  apostoli  dis- 
posti in  uno  sfondo  di  architettura  veramente  mi- 
rabile e  di  straordinario  efl'etto;  più  sotto  è  una 
cena,  che  grandissima  parte  in  sé  ritrae  di  quella 
dipinta  dal  celebre  Leonardo  da  Vinci;  in  fine  si 
Vedono  gli  Ebrei  nel  deserto  intenti  a  raccorre  la 
manna.  Tulli  questi  sono  lavori  egregiamenle  ese- 
guiti da  Stefano  da  Sesto.  Sotto  a  questi  bassiri- 
lievi  si  ammira  una  bella  pietra  sardonica  di  non 
comune  grandezza.  Le  statue  poi  dei  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  collocate  nelle  due  nicchie  di  fianco, 
e  le  altre  di  Aronne,  di  Mosc,  di  Elia,  di  Abramo 
e  di  Melchisedcc  in  quelle  dietro  all'altare  sono 
tulle  di  Tommaso  Orsolino,  Tutte  queste  nicchie, 
come  pure   la   Cattedra  e  il  Leggio,  sono   deco- 
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rate  con  belle  colonnette  di  varii  marmi  a  capi- 
telli di  pietra  bronzina  lavorati  si  finamente  che 
pajono  di  metallo  fuso.  Dal  lato  dell'Epistola  evvi 
un  altro  bassorilievo  che  fa  simmetrìa  con  quello 
dell'Evangelio  di  non  minor  merito  e  bellezza.  An- 
che questo  è  scompartito  come  in  varii  ordini;  in 
allo  si  vede  la  Vergine  Assunta  circondata  da  nu- 
merosa corona  e  da  schiere  di  angeli;  sollo  è  il 
sepolcro  attorniato  pure  da  angeli;  nel  mezzo  la 
distribuzione  del  pane  eucaristico  ai  fedeli  per  mano 
degli  apostoli,  dove  si  vede  accostarsi  alla  sacra 
mensa  la  Beatissima  Vergine  con  aria  di  raccogli- 
mento e  divozione  ammirabili:  dolcissimo  pensie- 
ro! A  basso  sono  le  nozze  di  Cana,  e  Gesù  nel 
tempio  in  mezzo  ai  dottori  della  legge.  Il  celebre 
scultore  Biagio  da  Vairano  esegui  questi  bassiri- 
lievi  nell'anno  1513.  —  Uscendo  del  coro  si  os- 
servi sopra  la  porla  un  bellissimo  fregio  composto 
di  tredici  piccoli  bassirilievi,  lavoro  del  buon  se- 
colo. In  mezzo  v'è  una  Pietà;  dalle  due  bande 
son  distribuiti  molti  angeli  che  portano  gli  emble- 
mi della  Passione;  e  gli  ultimi  due  bassirilievi  rap- 
presentano piccoli  putti  che  cantano  e  suonano. 
Nei  due  bianchi  spazii  quadrati,  e  nei  due  angoli 
laterali  all'arcata  sopra  la  porta  erano  altra  volta 
quattro  bei  dipinti  ad  olio,  che  furono  tolti  via  e 
portali  in  Francia  all'epoca  infausta  della  spoglia- 
zione del  1796,  né  più  restituiti.  Di  questo  modo 
furono  tolti  a  questa  chiesa  dodici  capi  d'  opera 
in  genere  di  pittura,  i  migliori  che  possedesse,  e 
portali  in  Francia,  non  ne  tornò  indietro  pur  uà 
solo.  — 
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Coslrutla  questa  sagrestia  fino  dall'  anno  1478^ 
porta  questo  nome  per  differenziarla  dall'altra  già 
descritta,  la  quale,  di  costruzione  più  recente,  ap- 
pellasi nuova,  l.a  magnifica  porta  che  mette  in  essa, 
e  che  fa  bella  simmetria  con  queir  altra  già  ve- 
duta del  Lavacro  dei  monaci,  è  ricchissima  esterior- 
mente di  ornati  in  marmo  e  di  bassirilievi  molto 
stimati.  In  allo  vi  sono  sette  busti  o  cammei  rap- 
presentanti i  ritratti  dei  Visconti  e  degli  Sforza  Du- 
chi di  Milano.  La  testa  del  Duca  Galeazzo  si  at- 
tribuisce allo  scalpello  dì  Alberto  da  Carrara,  Nel 
frontone  sopra  la  porta  vedesi  una  scultura  in  alto 
rilievo  che  rappresenta  le  orribili  tentazioni  so- 
stenute da  sant'Antonio  Abate,  e  i  discepoli  di 
s.  Brunone  in  atto  di  preghiera;  è  lavoro  di  molta 
espressione  e  originalità,  massime  nei  brutti  ceffi 
dei  demonii  in  figura  di  satiri,  e  d'altri  più  spa- 
ventosi animali.  Nella  mezza  luna  dell'arco  è  scolpila 
la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Fra  gli  ornamenti 
degli  stipiti  veggonsi  frammischiati  graziosi  angio- 
letti che  cantano^  tutte  opere  stupende  dell'impareg- 
giabile Giovanni  Antonio  Amadeo.  Questa  sagrestia, 
di  forma  in  lutto  eguale  al  Lavacro  dei  monaci,  con- 
tiene come  quello  otto  capitelli  di  inestimabile  la- 
voro, ed  oltre  a  ciò  molti  quadri  con  altri  oggetti 
assai  rari.  Fra  questi  merita  il  primo  posto  un 
lavoro,  fruito  d'infinita  pazienza  e  di  straordinaria 
perizia  nell'arie  di  maneggiare  il  bulino,  eseguito 
sul  dente  del  cavallo  marino  dello  con  parola  greca 
ippopotamo,  materia  assai  più  dura  dell'avorio  os- 
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sia  dente  d'elefante.  Questo  lavoro  sta  sull'altare 
a  vece  di  quadro,  ed  è  modellalo  alla  foggia  de- 
gli antichi  dittici.  Il  disegno  è  di  stile  gotico,  par- 
Ulo  in  ire  ordini,  ed  ha  la  larghezza  di  due  metri 
e  580  millimetri.  In  esso  sono  espressi  i  principali 
fatti  dell'antico  e  del  nuovo  testamento,  scompar- 
titi in  66  bassirilievi,  ciascuno  dei  quali  è  formato 
da  tre,  quattro,  o  più  denti  uniti  insieme;  vi  si 
contano  80  statue  disposte  lungo  i  due  lati  in  pic- 
cole nicchie.  Similmente  alla  base  vi  sono  altre  14 
staine  figuranti  gli  apostoli  e  alcuni  discepoli.  Tutto 
questo  lavoro  è  abbellito  da  graziosissimi  fregi  e  gre- 
che e  arabeschi,  da  colonnette,  da  piccole  guglie  e 
piramidi  che  è  un  portento  a  vedere.  Bernardo  degli 
Ubriachi,  fiorentino,  fu  il  paziente  ed  abile  autore 
di  questo  faticoso  lavoro.  —  Sotto  questo  vi  sono 
quattro  piccoli  bassirilievi  in  marmo  di  Carrara 
che  figurano  l'Annunciazione  della  Vergine,  la  Vi- 
sita a  santa  Elisabetta ,  la  Natività  di  Cristo  e  la 
fuga  in  Egitto  egregiamente  scolpiti  da  Giuseppe 
Rusnati,  Di  fianco  a  questo  altare  ammirasi  un 
crocifisso  di  bronzo  su  croce  di  ebano,  lavoro  di 
Ambrogio  Grosso  eseguito  nel  1685.  Negli  arma- 
dii  di  questa  sagrestia  conservasi  ancora  un  vec- 
chio ostensorio  d'avorio,  oggetto  prezioso  per  l'an- 
tichità e  pel  lavoro.  —  I  numerosi  quadri  che  fanno 
questa  sagrestia  una  vera  pinacoteca  sono  tutti  di 
buoni  maestri.  Fra  questi  se  ne  contano  cinque  del 
cavaliere  Fer/wi^/^b  rappresentanti:  uno  s.  Giovanni 
Battista,  uno  s.  Stefano  primo  martire,  due  il  santo 
fondatore  dell'Ordine  Certosino, ed  uno  sanl'Antelmo» 
Questi  cinque  dipinti  sono  tutti  di  molto  pregio;  fra 
tulli  però  si  distingue  quello  che  sta  in  allo  sopra 
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Fallare,  e  raffigura  s.  Brunone  nel  deserto;  assai  viva 
è  l'espressione  del  Sanlo  nel  moslrare  la  caducilà 
delle  umane  cose  additando  un  Icscliio  di  morlo, 
sfarzoso  è  il  panneggiamento^  e  di  mollo  effetto  la 
severità  del  fondo.  Il  ritratto  del  Cardinale  Colonna 
si  attribuisce  a  Guido  Reni;  e  ben  lo  mostrano  la- 
voro di  quel  grande  artista  le  carnagioni,  le  drap- 
perie^ la  gentilezza  e  morbidezza  delle  mani,  la 
squisita  finitezza  degli  accessorii,  e  lutto  insieme 
lo  stile.  Il  sant'Agostino  è  una  delle  belle  e  stu- 
diale opere  del  Borgognone,  La  seria  dignità  epi- 
scopale,  la  ferma  e  degna  azione,  la  bellezza,  la  fini- 
tezza degli  abiti  pontificali,  il  carattere  del  volto 
som^namenle  espressivo  la  rendono  un  quadro  raro 
e  prezioso.  E  ignoto  l'autore  della  santa  Cecilia. 
Nel  volto  della  Martire  pare  che  abbia  voluto  imi- 
lare  la  santa  Cecilia  di  Raffaello,  nell'angelo  che  le 
mostra  la  palma  e  la  corona  fa  vedere  di  avere  stu- 
dia lo  ii  Parmigianino;  il  getto  delle  pieghe  e  l'a- 
zione della  santa  Vergine  lo  manifestano  un  buon 
seguace  di  Annibale  Caraccio  S.  Giovanni  Battista 
nel  deserto  dello  S/e//art// discepolo  dello  Schedone; 
il  Redentore  di  Carlo  Jftantegna:  sant'Ignazio  mar- 
lire  divorato  dai  leoni  del  Cerano,  il  Padre  Eterno 
di  Bernardino  Campi,  cremonese,  imitatore  in  que- 
sto dipinto  del  Buonarolli  e  di  Rajfaello  ;  i  santi 
martiri  Cosma  e  Damiano,  opera  giovanile  di  Ca- 
millo  Procaccino;  s.  Brunone  di  Carlo  Cornara;  la 
Beata  Vergine  che  adora  il  Bambino,  in  cui  si  vede 
scritto  il  nome  del  pittore  Joseph  Ghissoni;  la  Mad- 
dalena che  riceve  la  Santissima  Eucaristia,  dove 
parimente  sta  notalo  il  pittore  Antonio  Triva  che 
fu  discepolo  del  celebre  Guercino  da  Cento;  s.  Bru- 
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none  portato  dagli  angeli  in  cielo,  di  Luca  Gior- 
dafio;  e  finalmente  il  Salvatore  sul  punto  di  es- 
sere steso  sopra  la  croce,  in  cui  è  segnato  T  ar- 
tista e  la  data  con  queste  parole  —  Vinceìizo  Cam- 
pi, lo75:  —  son  tutti  quadri  di  mollo,  benché 
diverso  merito,  che  qui  insieme  riuniti  formano 
come  una  bella  galleria. 

Altare  delle  Sanie   Reliquie. 

dell'avviarsi  a  questo  altare,  appena  fuori  della 
sacrislia  vecchia,  a  mano  destra  s'incontra  una 
bella  statua  su  piedestallo  di  marmo,  rappresen- 
tante Gesù  alla  colonna,  di  cui  non  è  noto  l'au- 
tore; è  una  buona  imitazione  di  quella  scolpila  da 
Michelangelo  che  trovasi  a  Roma  in  Santa  Maria 
sopra  Minerva.  Più  innanzi  nei  due  semicircoli 
laterali  all'altare,  sono  collocale  una  di  contro 
all'altra  sopra  piedestalli  marmorei,  due  staine 
giacenti,  lavoro  del  celebre  Cristoforo  Solari,  che 
raffigurano,  quella  a  dritta,  Lodovico  Sforza  dello 
il  Moro,  morto  in  Francia  nel  castello  di  Loches, 
l'anno  do08,  e  quella  a  sinistra  Bealrice  d' Esle 
sua  moglie,  morta  in  Milano  il  secondo  giorno 
dell'anno  1497,  in  età  di  anni  25,  e  sepolta  nella 
chiesa  delle  Grazie.  E  specialmente  ammirabile*  la 
Bealrice  pei  fedeli  costumi  dei  tempi  e  le  foggie 
particolari  degli  abiti.  Queste  due  statue  dalla 
chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano,  ove 
stavano,  furono  trasportale  alla  Certosa  nell'an- 
no 1564.  —  Nelle  due  grandi  lìneslre  che  dan 
luce  su  questi  due  monumenti  si  veggono  effigiali 
in  vetri  a  colori  colla  solila  maestria  e  squisitezza 


I 


\ì 


11! 


is? 


<L 


( , 


14 


B8 

di  arie,  di  qua  s.  Girolamo  in   abito  cardinalizio, 

bellissima  figura,  e  di  là  il  Presepio,  graziosa  com- 
posizione, opere  ambedue  delle  quali  è  sconosciuto 
l'autore.  Dinanzi  a  questo  altare  stanno  altri  due 
candelabri  di  bronzo,  simili  a  quelli  già  visti  da- 
vanti all'altare  di  s.  Brunone.  Sono  anche  questi 
dello  stesso  celeberrimo  autore  Annibale  Fontana^ 
ma  di  più  vago  disegno  e  di  merito  superiore  a 
que'  due.  Nel  mezzo  l'artista  vi  figurò  un  gruppo 
di  puttini  molto  leggiadro.  Questo  grandioso  al- 
iare ha  quattro  colonne  uguali  a  quelle  dell'altare 
di  s.  Brunone  che  si  vede  rimpetlo,  due  di  nero 
antico  e  due  di  fiamma  di  Francia.  Il  quadro  è  la- 
voro di  Daniele  Crespi,  che  vi  dipinse  Gesù  Cristo 
in  mezzo  ad  una  corona  dì  eletti.  V'è  robustezza 
ed  espressione  di  colorito,  ricchezza  di  pieghe  e 
armonia  di  composizione.  Questa  tela,  calandosi, 
discuopre  alla  vista  come  una  nicchia  difesa  da 
una  robusta  grata  di  bronzo  entro  cui  sono  chiuse 
le  sante  Reliquie.  La  grata  è  lavoro  dì  Girolamo 
Castelli^  eseguilo  nell'anno  1629.  Mollo  ammiralo 
è  il  palio  di  quest'altare,  intarsialo  di  pietre  dure; 
finissimo  ne  è  il  disegno  e  così  minuto  che  rasso- 
miglia più  che  a  cosa  di  sasso,  ad  una  serica  stoffa 
soltilmente  inlessula.  È  frutto  della  pazienza  in- 
credibile di  Valerio  e  di  Carlo  Sacchi,  i  quali  vi 
hanno  speso,  per  quanto  si  dice,  più  dì  due  lustri. 
Le  tre  statue  poste  in  alto  ad  ornamento  dell'al- 
tare sono  dì  Tommaso  Orsolino,  Circa  l'autore  dei 
dipinti  veramente  egregi  dell*  abside,  che  raffigu- 
rano la  Santissima  Trinità  e  l'incoronazione  della 
Beata  Vergine,  con  Francesco  e  Lodovico  Sforza 
dai  lati  in  orazione,  e  gli  altri  affreschi  fuori  del- 
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l'abside,  che  rappresentano  sant'Ambrogio  e  s.  Do- 
menico alla  destra,  e  alla  sinistra  s.  Giorgio  con 
un  altro  santo  martire,  e  tutte  le  rimanenti  pit- 
ture in  allo  lungo  le  due  pareti  laterali  dì  questa 
altare  non  è  qui  necessario  il  tornare  a  dire  quello 
che  già  fu  detto  in  proposito  quando  si  visitava 
l'altare  di  s.  Brunone. 

Cappella  del  Santissimo  Rosario. 

Sopra  il  piccolo  uscio  che  mette  dentro  a  que- 
sta cappella  si  vede  un  heWEcce  homo  a  fresco  del 
Borgognone.  11  quadro  dell'altare  dipinto  sul  le- 
gno, è  opera  assai  slimata  di  Pier  Francesco  Maz- 
zucchelli  detto  il  Morazzone,  La  maestosa  figura 
della  Vergine  ha  un'aria  veramente  celestiale,  ed 
è  condotta  con  lama  grazia  che  più  non  si  sa- 
prebbe desiderare.  Succose  e  morbidissime  sono  le 
carni^  e  le  vesti  trattate  mirabilmente.  Porge  colla 
destra  il  rosario  a  s.  Domenico,  mentre  il  santo 
Bambino  eh'  Ella  tiene  nella  sinistra ,  con  garbo 
fanciullesco  lo  dà  a  santa  Caterina  da  Siena.  Questi 
due  santi  sono  bene  disegnati.  Nel  fondo  del  qua- 
dro due  angioletti  con  graziose  movenze  incoronano 
di  rose  la  loro  Regina.  É  questa  una  delle  belle 
e  più  studiate  pitture  del  Morazzone.  \  dieci  mi- 
steri del  Rosario,  cinque  gaudiosi  e  cinque  dolorosi, 
che  si  vedono  sotto  dipìnti  in  piccoli  quadretti, 
sono  di  Gaetano  Caiani  da  Parma,  valente  eziandio 
nella  scultura  e  nella  plastica.  Le  colonne  così  di 
questo  come  degli  altri  sei  altari  di  questo  lato, 
sono  perfettamente  uguali  per  dimensioni  e  per 
qualità  di  marmo  a  quelle  degli  altari  del  lato  op- 
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poslo.  Queste  son  di  verde  Polcevera.  Il  palio,  che 
rappresenta  radorazione  de'iMagi,  è  opera  dello  seni- 
lore  Giovambattista  de  Magistris  detto  il  Volpino, 
Gli  affresclii  di  questa  cappella  sono  di  Cristoforo 
Slorer,  pittore  tedesco,  che  figurò  in  essi  i  cinque 
misteri  gloriosi,  la  Risurrezione  e  TAscensione  al 
Cielo  di  Gesù  Cristo,  la  discesa  dello  Spirito  Santo, 
l'Assunzione  e  la  Incoronazione  di  Maria  Vergine, 
e  compiono  così  i  quindici  misteri  del  Santissimo 
Rosario.  Vi  dipinse  inoltre  alcuni  Profeti  ed  altre 
•figure. 

Cappella  di  »aui*Ainbrogio. 

Il  quadro  di  quest'altare  è  ancora  un  egregio 
dipinto  sul  legno  di  Ambrogio  da  Possano,  il  quale 
si  direbbe  che  abbia  posto  uno  studio  e  amore 
particolare  a  trattar  bene  questo  soggetto,  come 
si  conveniva  al  Santo  del  suo  nome.  È  vestilo  con 
abiti  pontificali  di  forma  antica.  Il  disegno  è  rigo- 
roso, grande  la  espressione  del  volto.  Meritano  at- 
tenzione i  drappi  preziosi,  i  fini  ricami  in  oro,  e 
quel  vago  tappeto  disteso  sotto  i  piedi  del  Santo. 
Alla  sua  destra  è  s.  Satiro  suo  fratello  e  s.  Ger- 
vaso,  alla  sinistra  ha  la  sua  santa  sorella  Marcel- 
lina  e  s.  Prolaso,  tulte  belle  figure.  Le  colonne  di 
questo  altare  sono  di  fiamma  di  Francia.  Nel  pa- 
lio Giuseppe  Rusnati  scolpì  con  vigorosa  espres- 
sione sant'Ambrogio  a  cavallo  che  caccia  gli  ere- 
liei  Ariani.  1  due  angeli  posti  ai  due  lati,  sono  del 
medesimo  autore.  Le  cornici  intorno  ed  i  fianchi 
lavorati  a  tarsia  di  pietre  dure,  sono  dei  Sacchi. 
le  pitture  a  fresco  furono  eseguile  da  Carlo  Cane; 
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in  una  è  rappresentato  il  Sairlo  ancor  bambino, 
quando  le  api  composero  un  favo  di  miele  nella 
sua  bocca  mentre  dormiva,  e  nell'  altro  è  figuralo 
con  molta  espressione  il  santo  Arcivescovo,  che 
vieta  coraggiosamente  l'ingresso  nel  tempio  all'im- 
peratore Teodosio,  macchiato  per  la  recente  e  in- 
giusla  strage  di  Tessalonica.  Ai  quattro  angoli 
sotto  la  vólla  sono  olio  graziosi  pullini  che  suo- 
nano varii  strumenti  musicali,  antichi  alTreschi  della 
buona  epoca,  ancora  ben  conservati.  I  vetri  colo- 
rati della  finestra  rappresentano  sant'Agostino  col 
cuore  in  mano,  vestito  pontificalmente. 

C.ippcllii  di  «anta  Caterina  Tergine  e  martire 
e  di  santa  Caterina  da  Siena. 

Il  cavalier  Francesco  del  Cairo,  allievo  del  3/0- 
razzone,  dipinse  queslo  quadro,  e  vi  figurò  la  Ver- 
gine col  Bambino,  santa  Caterina  d'Egitto  e  Tal- 
tra  da  Siena.  E  uno  de' suoi  più  diligenti  lavori, 
eseguilo  con  forza  insieme  e  con  dilicalezza  di  lin- 
fe, e  con  uno  stile  diverso  dalla  sua  solila  ma- 
niera. La  Vergine,  la  cui  testa  è  ammirabile  e  tiene 
mollo  dello  stile  del  Murillo,  porge  il  Bambino  a 
santa  Caterina  da  Siena,  la  quale  genuflessa  ne 
accoglie  in  un  bianco  velo  il  piede  come  per  ba- 
ciarlo in  allò  di  tenero  rispetto  e  di  amore.  La 
lesta  dell'altra  santa  Caterina  è  gentilissima,  e  ric- 
che sono  le  sue  vesti.  Le  colonne  dell'altare  sono 
di  nero  antico.  Il  palio  è  lavoro  della  famiglia  Sac» 
chi.  Ai  due  lati  sotto  la  nvensa  Giuseppe  Rusnati 
scolpì  a  sinistra  santa  Caterina  da  Siena  nell'alto 
che  celebra  le  spiriluali  sue  sponsalizie  col  bambina- 
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Gesù,  e  riceve  da  lui  nel  suo  dito  Tanello  nuziale. 
In  queslo  bassorilievo  è  di  una  grazia  e  bellezza 
ineffabile  il  profilo  del  vollo  della  santa.  A  deslra 
si  vede  la  medesima  Sanla  come  in  un  deliquio 
d'amore,  mentre  accade  la  mutazione  dei  cuori, 
del  suo  con  quel  di  Gesù.  Gli  affreschi  sono  di 
GiovambaUhla  Carloue,  genovese,  il  più  distinto 
dei  fratelli  Carloni:  in  uno  raffigurò  sanla  Cate- 
rina martire  davanti  al  tiranno,  nell'altro  santa 
Caterina  da  Siena,  quando,  fieramente  tentata  dal 
demonio,  all'apparirle  di  Gesù  è  liberala.  Sanla  Ca- 
terina vergine  e  martire,  egregiamente  espressa 
con  vetri  colorali,  lavoro  di  cui  ci  è  ignoto  l'au- 
tore, forma  l'  ornamento  della  finestra.  Con  una 
mano  tiene  la  ruota  uncinata  come  simbolo  e  stru- 
mento del  suo  martirio,  nell'altra  ha  un  libro  come 
dotta  e  sapiente  ch'ella  era.  La  testa,  le  mani  ed 
i  panneggiamenti  sono  eseguiti  a  maraviglia. 

Cappella  di  ».  Gloseppe. 

Vedesi  raffigurata  nel  quadro  di  quest'altare  l'a- 
dorazione dei  Santi  Magi.  Pier  Martire  Neri,  pit- 
tore cremonese,  scolaro  del  cavaliere  Malosso,  si 
dimostra  in  questo  suo  lavoro  eccellente  artista. 
L'epoca  nella  quale  è  stalo  eseguito  fu  l'anno  4641, 
la  qual  data,  col  nome  e  la  patria  del  pittore,  si 
legge  scritta  sotto  il  piede  della  Beata  Vergine  in 
questo  modo:  —  Petrus  Marlyr  Nerius,  Cremonen- 
^is,  f,  1641.  —  Dignitosa  è  la  figura  della  Madonna; 
il  Bambino  è  graziosissimo,  il  quale,  con  atto  di 
curiosità  fanciullesca,  caccia  una  mano  dentro  il 
vaso  che  genuflesso  gli  presenta  uno  dei  Magi.  Bel- 
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lissime  e  dì  grande  espressione  sono  le  lesle  di 
questo  Re  in  adorazione  e  di  s.  Giuseppe.  Questo 
dipinto  ha  vanto  di  preminenza  sopra  tulle  le  al- 
tre produzioni  del  Negri,  Le  due  colonne  sono  di 
alabastro  orientale.  Il  bassorilievo  che  si  vede  nel 
palio,  dove  lo  scultore  seppe  rappresentare  al  vivo 
il  commovente  spettacolo  della  strage  degli  inno- 
centi bambini,  fa  onore,  per  quanto  i  difetti  del 
secolo  lo  consentono,  allo  scalpello  di  Dionigi  Bus- 
sola. Si  osservi  specialmente  quella  madre  che 
colle  braccia  si  avvinghia  al  suo  figliuoletto  che 
dai  manigoldi  le  viene  strappalo  a  forza  dal  se- 
no, e  quel  fanciuUetto  che  piange;  e  si  inchinerà 
volentieri  ad  annoverare  questa  scultura  tra  le  mi- 
gliori cose  del  Bussola.  Queslo  lavoro  fu  eseguilo 
nel  1667.  Le  tarsie  che  stanno  ai  due  lati  sono  opera 
dei  Sacchi.  Le  pitture  a  fresco  sui  muri  che  espri- 
mono falli  relativi  a  s.  Giuseppe  e  ai  santi  Magi, 
sono  di  Ercole  Procaccini  il  giovine,  che  vi  raffi- 
gurò in  una  i  Magi  alla  Corte  di  Erode,  e  nell'al- 
tra l'angelo  del  Signore  che  appare  in  sogno  a 
s.  Giuseppe  e  gli  ordina  di  fuggire  prontamente  con 
Gesù  e  Maria  in  Egitto.  In  due  piccole  mezzelune 
sopra  i  due  usciolini  di  questa  cappella  ancora  si 
vedon  conservati  due  affreschi  del  400:  uno  rap- 
presenta la  Vergine  col  Bambino,  e  l'altro  s.  Paolo 
primo  eremita.  Anche  il  bellissimo  scompartimento 
della  vòlta,  è  lavoro  della  medesima  epoca. 

Cappella  di  ».  Oiovanni  Battista. 

Tutti  i  dipinti  di  quesla  cappella,  tanto  il  qua- 
dro a  olio  dell'altare,  quanto  i  freschi  sul  muro, 
sono  del  pittore  genovese  Giovambattista  Cartone 


i 


64 

già  altrove  lodalo,  il  quale  rappresentò  nella  tela 
dell'aliare  s.  Giovanni  Battista  e  alcuni  monaci 
certosini.  Neir  affresco  rimpcllo  air  altare  si  vede 
il  Ballista  che  dice  intrepidamente  ad  Erode:  Non 
licei.  In  questo  dipinto  è  bene  espressa  la  mara- 
viglia e  la  sorpresa  che  si  vede  sul  volto  e  negli 
occhi  di  quel  vecchio  che  è  presso  al  santo  Pre- 
cursore.  Neir  altro  di  fianco  sotto  la  finestra  è  la 
figliuola  di  Erodiade  ch'esce  dal  carcere  con  in 
mano  un  calino  in  cui  è  la  lesta  recisa  di  s.  Gio- 
vanni, che  giace  decollalo  sul  pavimento.  Le  co- 
lonne di  questo  altare  sono  di  misto  di  Francia. 
I  due  angeli  che  sostengono  la  cornice  sono  del 
Volpino.  Nella  vòlta  in  quattro  tondi  sopra  un 
fondo  cilestrino  cupo  con  ornamento  a  chiaroscuro 
son  dipinti  quattro  santi  certosini  condotti  con  una 
elegante  semplicità  e  con  purezza  grande  di  stile. 
Sono  di  autore  ignoto  ma  mollo  antico;  si  credono 
lavoro  di  Jacopo  de  Motis. 

Cappella  di  ».  nilchclc. 

Questo  quadro  è  diviso  in  sei  compartimenti,  i 
quali  altra  volta  erano  tulli  riempiti  da  sei  pre- 
ziosissime tavolette,  opere  inestimabili  di  Pietro  Pe- 
rugino, maestro  del  sovrano  principe  dei  pittori 
Raffaello  d'Urbino.  Ora  di  quel  tanto  Artista  non  vi 
resta  di  originale  che  il  solo  Padre  Eterno,  il  quale 
vedesi  in  allo  nel  compartimento  di  mezzo  mae- 
stosamente seduto,  e  circondato  da  grande  splen- 
dore e  da  numerosi  Cherubini  che  gli  fanno  in- 
torno corteggio  e  corona.  Nei  due  spazi  laterali  il 
Perugino  vi  avea  dipinto  da  una  parte  la  Sanlis- 
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sima  Vergine  annunziata,  e  dalF altra  l'arcangelo 
Gabriele.  Tolte  via  queste,  vi  furono  poi  sostituite 
in  quella  vece  le  due  belle  tavolette  del  Borgo- 
gnone, che  ivi  si  vedono,  e  rappresentano  i  quat- 
tro doltori  di  santa  Chiesa.  Nei  tre  riparlimenli  infe- 
riori vi  furono  poi  collocale  le  tre  presenti  pitture 
sopra  la  tela,  le  quali  sono  belle  e  fedelissime  co- 
pie di  quelle  Ire  altre  sul  legno  che  v'erano  pri- 
ma, come  si  disse,  del  Perugino.  Nel  quadretto  di 
mezzo,  in  cui  si  vede  la  Madonna  inginocchiata  che 
adora  il  Bambino,  quella  Vergine  è  di  tanta  bel- 
lezza, con  tutto  che  sia  copia,  che  propriamente  in- 
namora. Alla  destra  è  l'arcangelo  s.  Michele  che 
tiene  vinto  sotto  ai  suoi  piedi  il  demonio;  a  sini- 
stra è  l'arcangelo  s.  Raffaele,  e  il  giovinetto  To- 
bia, che  lungo  il  cammino  di  questo  esilio  guarda 
amorosamente  la  celeste  sua  guida,  mentre  questa 
gli  addila  la  Patria  di  colassù  (t).  —  Le  colonne  del- 
l'altare sono  di  Porlovenere.  Gli  ornali  in  pietre  dure 
sono  dei  Sacchi.  I  bassirilievi  del  palio  e  dei  due 
lati  sono  di  Tomaso  Orsolino;  essi  rappresentano  la 
caduta  degli  angeli  ribelli,  la  creazione  di  Adamo 
e  di  Eva,  il  sacrifizio  di  Abramo,  e  il  sogno  di  Gia- 


(1)  Non  sarà  cosa  discara  al  nostro  Lettore  il  sapere  in  fine 
ohe  han  fatto  le  cinque  originali  pitture  del  Perugino  che  man- 
cano. Le  due  che  stavano  ai  lati  del  Padre  Eterno,  cioè  l'Annun- 
ciata e  TArcaugelo  furono  portate  via  nel  96  insieme  con  altri 
dieci  capi  d'opera  insigni,  che,  come  fu  detto,  non  sono  stati  piii 
restituiti.  Le  tre  ultime,  cioè  la  Vergine  coi  due  Arcangeli,  già  _^  "X 
mancavano  all'epoca  sopra  indicata  del  96,  perchè  da  tempo  in-  i?-  c>-'^0^^ 
nanzi  erano  state  tolte  via  non  si  sa  bene  da  chi,  né  il  quando, 
né  il  come,  e  sostituitevi  invece  le  tre  copie  che  ora  vi  sono,  le 
quali  adornavano  da  tempo  antico  le  stanze  del  Priore, 

Fisita  alla  Certosa  di  Pavia.  5 
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cobbe.  I  freschi  di  questa  cappella  sono  opera  del 
Pcmfilo,  dello  il  Nuvolone,  che  figurò  in  uno  il 
Patriarca  Abramo  quando  riceve  ad  ospizio  i  Ire 
angeli,  e  nell'altro  Agar  errante  nel  deserto. 

Cappella  della  Maddaleua. 

L'abate  Giuseppe  Peroni  di  Parma  dipinse  nel- 
l'anno 1757  questa  tela,  e  vi  espresse  santa  Ma- 
ria Maddalena  che  sta  ai  piedi  di  Cristo  ascoltando 
con  altenzionc  le  sue  parole,  mentre  Marta,  tutta 
sollecita  ed   afltinnala   nelle   faccende   domestiche, 
dolcemente  si  querela   col  divin  Salvatore   perchè 
non  diceva  alla  sorella  Maria  di  ajutarla.  Le  co- 
lonne dell'altare  sono  di  lumachella   d'Egitto.    Il 
palio  costò  più  di  cinque  anni  di  lavoro  ad  An- 
drea e   Carlo  Sacchi,   Sono    preziosi   quei    grossi 
pezzi  di    pietre  dure  e  finissime,   specialmente  di 
smaractite  assai  rare,  così  bene  incastrate  e  coni- 
messe.   Gli   affreschi   esprimenti   alcuni  fatti   della 
Maddalena,  furono  eseguiti  dal  cavaliere  Federico 
Bianchi,  e  rappresentano  la  Santa  quando  in  com- 
pagnia del    suo    fratello    Lazzaro   e   della    sorella 
Marta,   abbandonati   sopra  fragile   guscio  ai  fluiti 
di  tempestoso  mare,   approdano   miracolosamente 
ai  lidi  di  Marsiglia,  e  quando  fa  vita  penitente  den- 
tro a  quc'  luoghi  deserti.  Nel  compartimento  della 
vòlta*,  di  epoca    antica,  veggonsi  dipinte  a  fresco 
in  quattro   ovati  e  ben   conservate  quattro   sante 
monache  certosine;   anche  queste  si  credono   la- 
voro di  Jacopo  de  Molis,  Il  sacrario  o  piscina  di 
quesl'  ultima  cappella  è  atnmirabile  per  la  finezza 
delle  sculture  in  bassirilicvi,  arabeschi  e  altri  fregi 
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ed  ornati  di  ottimo  gusto,  e  di  grandissimo  pre- 
gio per  l'epoca  molto  antica  alla  quale  si  ricono- 
scono appartenere. 

Piccolo  Chiostro  e  Refettorio. 

Fu  detto  in  principio  di  questo  scritto  che  le 
ani  belle  s'erano  come  riunite  insieme  con  mira- 
bile accordo  per  adornare  di  cotesto  tempio  e  mo- 
nastero ogni  più  recondita  parte.  L'erudito  viag- 
giatore amerà  dunque,  dopo  di  aver  visitato  la 
chiesa,  di  vedere  eziandio  almeno  quelle  parti  del 
monastero  che  più  delle  altre  racchiudono  in  sé  bel- 
lezze degne  di  particolare  osservazione.  Eccoci  per- 
tanto a  soddisfarlo.  —  Uscendo  adunque  dalla  cap- 
pella della  Maddalena  e,  attraversala  la  chiesa, 
rientrando  pel  cancello  della  Veronica,  si  passa  per 
un  piccolo  andito  interno,  e  tosto  si  riesce  in  capo 
ad  un  angolo  del  bellissimo  portico  quadrato,  detto 
il  piccolo  Chiostro,  o  altrimenti  cortile  della  fon- 
tana da  una  vasca  marmorea  che  vi  sta  nel  mezzo 
sostenuta  da  un  gruppo  di  quattro  delfini,  la  quale 
una  volta  dava  a  diletto  dei  risguardanti  grazio- 
sissimi  getti  d'acqua,  che  riceveva  per  mezzo  di 
secreti  meati  e  d'ingegnosi  acquedotti  sotterra- 
nei. Questo  chiostro  è  corso  ai  quattro  lati  da 
un  porticale  che  si  scomparte  in  cinquanta  arcale, 
le  quali  poggiano  sopra  altrettante  colonnette  di 
marmo  di  Carrara  di  bel  lavoro,  massime  i  quattro 
pilastri  agli  angoli,  i  quali  sono  preziosi  pei  loro 
capitelli  scolpili  a  bellissimi  fogliami  ed  altri  inta- 
gli di  grande  pregio.  Rimpelo  a  quei  delle  colon- 
nelle corrispondono  nel  muro   56   mezzi  capitelli 
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o  piccole  mensole  di  vaghissima  forma  e  graziosi 
concelli  liilli  svariali  l- uno  dalFallro.  Tulio  que- 
sto chiostro  è  ricoperto  esternamente  fino  alla 
gronda  del  tetto  di  lavori  in  terra  colla  stimatissi- 
mi per  Tepoca  a  cui  appartengono  delToltimo  gu- 
sto, onde  formano  materia  di  frequenti  studii  agli 
artisti,  i  quali  vengono  a  ricalcarne  le  forme,  o  a 
ricopiarli.  Sotto  a  queste  arcate  si  vedono  nel  muro 
sette  bei  dipinti  a  fresco  dell'  immortale  Daìiiete 
Crespi  rappresentanti  varìi  tratti  della  Passione  del 
divin  Salvatore.  Corrosi  questi  in  grande  piarle 
dalle  intemperie  e  dal  nitro  distruggitore,  e  in  più 
grande  ancora  dalla  rozza  semplicità  dei  terrazzani, 
ì  quali  a  disfogare  la  loro  collera  conlro  i  Giudei 
ne  scalfirono  e  guastarono  orrendamente  le  faccie, 
furono  fatti  ristorare  nel  i854  per  cura  del  Conte 
Ambrogio  Nava  dalT  esimio  pittore  milanese  G/o- 
vamballista  Ajraghi,  che  morì  Tanno  appresso  in 
Milano,  cólto  dal  morbo  cholera  in  età  ancor  fre- 
sca, da  tulli,  siccome  meritamente  era  amalo,  com- 
pianto. Però  le  teste  del  Redentore  quasi  si  direbbe 
che  fossero  rispettale,  non  che  dagli  uomini,  per- 
fino dalle  ingiurie  del  tempo,  poiché  esse  non  bi- 
sognarono di  alcun  tocco  del  pennello  restauratore, 
e  si  veggono  ancora  nella  loro  integrità  originale, 
e  sono  tutti  bellissimi  volti,  specialmente  quello  di 
Gesù  innanzi  a  Caifa  dal  quale  traspare  un'aria 
di  maestà,  di  grazia  e  di  mansuetudine  veramente 
divina.  Ma  la  cosa  che  più  d'ogni  altra  fa  bello  e 
ragguardevole  questo  chiostro  è  la  stupenda  porta 
con  istipili,  architrave  e  cimase  di  marmo  egre- 
giamente lavoralo  a  finissimi  intagli  di  fregi,  ara- 
beschi^ di  bassirilievi  e  di  molti  altri  ornamenli 


6^ 
<:he  è  una  maraviglia  a  riguardare.  É  questa  un'o- 
pera insigne  di  Giovanni  Antonio  Amadeo ,  che 
incise  sull'architrave  queste  parole:  Joannes  An- 
tonius  de  Amadeo  fecit  opus.  Nella  mezza  luna 
sormontata  da  graziosi  fregi  a  cornice  scolpì  in 
bassorilievo  la  Vergine  seduta  sopra  un  trono 
maestoso  con  in  grembo  il  Bambino,  alla  deslra 
della  Madonna  è  s.  Giovanni  Battista,  alla  sinistra 
un  santo  Vescovo,  e  sotto  ai  due  lati  varii  monaci 
certosini  genuflessi  iii  atto  di  devota  adorazione, 
tutte  figure  di  grande  verità  e  carattere.  Que'  sei 
angioletti,  tre  per  parte,  che  posano  leggermente 
sopra  la  spalliera  del  trono,  e  sono  occupati  a 
cantare  soavemente  le  laudi  della  loro  Regina,  sono 
davvero  ammirabili.  Sotto  ai  piedi  della  Madonna 
è  inciso  questo  bel  distico  in  versi  leonini: 

Felix  Mater  ave,  qua  mundus  solvitur  a  veh, 
QucB  genitricis  Evcb  veh  facis  esse  breve; 

i  quali  suonano  in  volgare  così:  Salve,  o  Madre  fe- 
lice, per  cui  da  maledizione  è  sciolto  il  mondo,  e 
che  fai  esser  breve  la  condanna  della  genitrice  Eva. 
—  Tulli  gli  altri  ornali  ehe  corrono  attorno  agli 
stipili,  quei  candelabri,  que'  fregi  in  mezzo  a  cui 
tra  fogliami  di  singolare  bellezza  si  vedono  qua  e 
colà  graziose  figure  di  angioletti  e  di  santi  in  alto- 
rilievo, gli  animali  raffiguranti  i  sacri  Evangelisti, 
benché  in  alcune  parli  offesi  e  mutilati,  e  massi- 
mamente quei  cari  putlini  intralciali  tra  pampini  e 
grappoli  d'uva  con  ischerzi  cosi  naturali  e  svariati, 
son  tutte  cose  che  riscuotono  lo  stupore  degli  in- 
telligenti. Questa  porta  é  certamente  uno  dei  lavori 
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più  preziosi  deWAmadeo,  —  Più  innanzi  occupa 
lo  spazio  (li  due  arcale  un  bel  Lavabo  in  lerra 
colla.,  di  cui  usano  i  monaci  per  lavarsi  le  mani 
avanli  d'enlrare  in  refetlorio.  Vi  è  raffiguralo  Gesù 
vicino  al  pozzo,  che  parlando  colla  donna  di  Sa- 
maria, la  converle,  menlre  i  discepoli  sopraggiunli 
in  quel  punlo  reslano  maravigliali ,  e  non  ardi- 
scono di  appressarsi.  Anche  queslo  bel  lavoro  sialo 
assai  guasto  nel  Icmpo  in  cui  il  Monastero  rimase 
diserto,  fu  fallo  restaurare  dal  conte  Nava.  —  Da 
queslo  angolo  dando  uno  sguardo  di  contro  al  lato 
esterno  della  chiesa,  e  a  quella  maestosa  mole  so- 
pra la  cupola,  si  ha  una  vista  veramente  incante- 
vole e  sorprendcnle,  menlre  l'occhio  si  delizia  spa- 
ziandio  per  quei  tre  ordini  bellissimi  di  architet- 
tura, e  dentro  quegli  anditi  tutti  come  scolpiti  a 
colonnelle  ed  archetti,  e  per  quelle  guglie  che  as- 
surgono svariate  e  di  vaghissime  forme,  e  più  di 
lutto  per  quella  cupola  piramidale  di  cosi  elegante 
e  graziosissimo  aspetto,  che  corsa  all'  intorno,  da 
gallerie  e  colonnati,  i  quali  in  più  ordini  gli  uni 
agli  altri  sovrapposti  la  cingono,  si  eleva  piena  ad 
un  tempo  di  maestà  e  di  snellezza  per  tutti  quei 
trafori  di  fìnestroni  e  di  archi  pe'  quali  si  vede  a 
trapassar  la  luce  per  modo  che  sembra  come  una 
cosa  che  stia  librala  in  aria  quasi  per  miracolo, 
con  tutte  quelle  altre  guglie  arditissime  e  sottili, 
che  sono  un  vero  portento  a  mirare.  La  porta  che 
mette  nel  refetlorio  è  ornata  anch'essa  di  buone 
sculture  in  marmo  antichissime.  Questa  vasta  sala, 
che  in  tempi  assai  posteriori  fu  tramezzata  in  due,^ 
racchiude  varii  oggetti  degni  di  osservazione.  In 
capo  di  essa  si  vede  un  affresco  del  pittore  geno- 


71 

vose  Ottavio  Seìnini,  che  occupa  tutta  la  esten- 
sione del  muro,  e  rappresenta  Tullìma  cena  di  Gesù 
co'  suoi  apostoli;  il  fondo  di  questo  quadro  è  gran- 
dioso per  l'architettura.  Da  un  lato  lo  slesso  au- 
tore vi  lasciò  scritto  il  suo  nome  e  la  data  con 
queste  parole:  —  Octavius  Seminus  Genuensis  pin- 
xil  1567.  Nella  vòlla  si  vede  dipinta  una  bellis- 
sima Vergine  che  porge  il  latte  al  suo  celeste  Bam- 
bino, si  crede  che  sia  lavoro  del  Borgognone.  Lo 
stesso  Borgognone  al  di  sopra  del  cornicione  in 
ventidue  sfondi  dipinse  con  grandi  mezze  figure 
naturali  varii  profeti,  apostoli  e  santi.  Si  vuole  da 
taluni  che  il  fregio  che  corre  sotto  lo  slesso  cor- 
nicione in  cui  tra  capricciosi  grotteschi  si  vedono 
a  scherzare  numerosi  puttini  colle  più  care  fan- 
ciullesche azioni,  sia  anch'  esso  del  Borgognone; 
ma  l'occhio  dell' inlellingente  che,  ajulalo  dai  can- 
nocchiale, lo  osservi  con  atlenzione,  rimarrà  dub- 
bioso se  debba  attribuirlo  a  Cesare  da  Seslo  o  a 
Gaudenzio  Ferrari,  tanto  vi  scorgerà  palesi  la  ma- 
niera e  lo  stile  della  scuola  Raffaetlesca.  —  Quel 
pulpitino  in  fine  co'  suoi  finissimi  intagli  arabeschi, 
con  quelle  piccole  statue  entro  nicchie  del  Salva- 
tore, dei  quattro  Evangelisti  e  de'  due  massimi 
dottori  della  Chiesa  s.  Girolamo  e  s.  Gregorio  il 
Grande,  e  con  tutta  insieme  quella  sua  vaghissima 
forma,  è  un  vero  giojello  di  grazia  e  di  bellezza. 

Grao  Chiostro. 

Dal  piccolo  chiostro  si  ha  passaggio  nel  grande 
per  mezzo  di  un  andito  o  piuttosto  atrio  tutto  or- 
nato ancor  esso  di  bellissimi  dipinti  del  Crespi^  il 
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quale,  in  mezzo  ad  altre  figure  e  cose  accessorie, 
nelle  due  pareli  laterali  rappresentò  i  quattro  no- 
vissimi con  monaci  certosini  assorti  nella  medita- 
zione dei  medesimi,  e  nei  due  semicircoli  in  alto 
sotto  la  vòlta,  da  una  parte  Gesù  Cristo  in  orazione 
neir  Orto  che  dà  principio  alla  sua  dolorosa  Pas- 
sione, e  dall'altra  la  Vergine  addolorata  che  genu- 
flessa adora  e  mostra  ai  risguardanti  con  atto  di 
viva  espressione  il  suo  Figliuolo  morto.  Quest'ultimo 
soggetto  fu  trattato  da  Daniele  con  particolar  forza, 
e  con  gran  sentimento  di  pietà.  Gli  studiosi  di  pit- 
tura vengono  frequenti  a  ricopiar  questo  pezzo. 
Di  sotto  a  questo  atrio  si  può  vedere  a  sinistra 
la  gran  sala  che  serve  ad  uso  di  biblioteca,  ricca 
altra  volta  di  preziosi  manoscritti,  di  edizioni  assai 
rare  e  antichissime,  e  più  che  tutto  di  que'  famosi 
libri  corali  scritti  in  grandi  pergamene  con  minia- 
ture e  lettere  iniziali  ed  altri  ornamenti  di  sommo 
pregio,  che,  tolti  via  di  qui  all'epoca  della  disper- 
sione della  religiosa  famiglia,  furono  portati  altrove, 
e  formano  ancora  oggigiorno  la  principale  ricchezza 
e  rarità  della  biblioteca  di  Brera  in  Milano.  —  Ma 
entriamo  ormai  nel  gran  chiostro.  Questo  vasto 
quadrato  di  circa  125  metri  e  mezzo  per  una  parte, 
e  di  102  a  un  dipresso  per  l'altra  è  corso  an- 
ch'esso ne'  suoi  quattro  lati  da  un  porticato  più 
elevato  e  più  ampio  che  si  scomparte  in  125  grandi 
arcale  sostenute  da  altrettante  piccole  colonne  di 
marmo  bianco  e  mandorlato  di  Verona  alterna- 
mente. Ai  capitelli  di  queste  corrispondono  nel 
muro  di  contorno  sino  a  130  e  più  mensolette  tutte 
di  svarialo  pensiero  e  lavoro,  simili  a  quelle  del 
piccolo  chiostro.   Stupendi  poi   sono   i  lavori  in 
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terra   cotta  che    tutto  con  istraordinaria   magnifi- 
cenza esternamente  lo  adornano  dal  grondajo  del 
tetto  fin  sotto  alle  curve  degli  archi  con  variatissìmi 
fregi  in  rosoni,  in  fogliami,  in  bassirilievi,  in  mezzi 
busti,  e  con  tante  belle  statue  di  santi  posate  so- 
pra ricche  mensole  tra  un'arcata  e  l'altra.  —  Le 
due  porle  che  si  vedono  l'una  in  faccia  all'altra 
alle  due  estremità  del  lato  di  questo  chiostro  che 
guarda  al  mezzodì  sono  ornate  di  pregevoli  scul- 
ture e  di  alcuni  bassirilievi  assai  stimati  per  l'e- 
poca antichissima    di  che  portano  l'impronta.  So- 
pra queste  stesse  due  porte  sono  scolpili  in  marmo 
come  in  due  cammei  i  ritratti  delle  due  mogli  di 
Galeazzo  Visconti  Elisabetta  di  Valois,  e  Caterina 
Visconti  figlia  di  Barnabò.  Nel  fondo  del  lato  che 
mira  ad   occaso  sotto   ad  un    vòlto  è   una  statua 
in  marmo  di  Carrara  del  gran  Pontefice  s.  Grego- 
rio su  piedestallo  pure  di  marmo,  e  sopra  di  essa 
in  bell'affresco  nel  muro  una  pittura  assai  antica, 
che  rappresenta  la  Beata  Vergine  col  santo  Bambino 
in  mezzo  a  due  sante  monache:  il  pennello  sembra 
del  Borgognone.  —  Lungo  tre  lati  di  questo  chio- 
stro si  veggono  simmetricamente  disposte,  otto  per 
ciascun  lato,  ventiquattro  celle,  che  servono  di  abi- 
tazione pei  monaci,  e  sono  separale  l'una  dall'al- 
tra da  un  piccolo  orticello  o  giardino  onde  por- 
gere al  Religioso  esercizio  di  lavoro^  e  per  osser- 
vanza di  più  stretta  solitudine  (0. 


(1)  Pensiamo  di  fiir  cosa  grata  a  coloro  che  visitano  cotesto  mo- 
nastero soggiungendo  qui  un  breve  cenno  intorno  ai  religiosi  che 
ne  sono  gli  abitatori^  perocché,  a  quanto  ci  viene  riferito,  non  è 
rara,  massime  in  sul  labbro  dei  forestieri,  questa  domanda  :  Cosa 
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Le  ^ne  «ale  dei  Capitoli  e  il  Cimitero. 

In  quesle  due  sale  che  servono,  una  pel  Capitolo 
dei  Padri,  e  Tallra  pel  Capitolo  dei  Fratelli  laici, 
non  ci  ha  cosa  ragguardevole  e  che  meriti  l'atten- 
zione degli  eruditi,  fuorché  due  bassirilievi  di  ignoto 
scalpello,  ma  di  sommo  pregio  e  valore,  perchè 
opere  dei  primi  tempi  dell'arte.  Quello  del  Capi- 
tolo dei  Padri  forse  di  qualche  poco  tempo  meno 
antico  dell'altro,  raffigura  la  adorazione  dei  Magi 
con  gran   moltitudine  di   seguito,  ricco   sfarzo  di 

fanno  cotesti  Certosini,  e  come  vivono  ?  E  dunque  a  sapere  che 
i  monaci  Certosini   menano    una   vita   tra   cenol)itica  e  solitaria. 
Come  cenobiti,  al  suono  della    campana    escono    dalla  solitudine 
delle  loro  celle,  e  per  un  passaggio    interno    che   li  sottrae    alla 
veduta  dei  forestieri,  convengono  tutti  i  giorni  al  coro,  ove  can- 
tano in  comune  i  divini  oflìcii  ed  assistono  alla  celebrazione  dei 
santi  Misteri.   Il  canto    è    tutto    Gregoriano    antico.    I    giorni  fe- 
riali   ordinariamente    intervengono    al    coro    tre    volte    entro   lo 
spazio    delle  24  ore^  la    notte    cioè    pei    mattutini    e  le  laudi,  la 
mattina  per  la  Messa  conventuale,  dopo  la  quale  a  due  a  due  se 
ne  vanno  alle  cappelle  assegnate  per  ivi  celebrare    e  servire  vi- 
cendevolmente le  messe  private,  e  finalmente  la  sera  pei  vesperi, 
che  quasi  sempre  sono  seguiti  dalla  recita  dell'officio  dei    morti. 
Le  domeniche  poi  e  le  feste  tutto  l'officio   divino,    eccetto  com- 
pieta, si  canta  in  coro,    dove  perciò   si    radunano  i  religiosi  sei 
volte  nelle  24  ore,  cioè  la  notte  secondo  il  consueto,  il  mattino 
per  prima,  a  cui  tengono    dietro  le  messe  private,  più  tardi  alle  8 
incirca  per  terza  e  la  messa  solenne,  alle  dieci  per    sesta,    dopo 
la  quale    passano  nel    refettorio    comune   pel   pranzo,    durante  il 
quale  v'è  sempre  lettura,  né  mai  si  dispensa  dal  silenzio  ;  a  mezzo 
giorno  per  nona,  seguita  ogni  volta  che  dal  superiore  è  concessa, 
da  una  ricreazione,   ossia  colloquio  in  comune,  da  cui  è  sbandito 
ogni  giuoco  e  tutto  ciò  che  sia  contrario  ad  una  vita  di  orazione 
e  di  raccoglimento  ^  la  sera  da  ultimo  pel  vespro,  cantato  il  quale 
segue  la  cena  in  refettorio,  dove  si  fa  perpetuo  silenzio  e  lettura 
come  a   pranzo.  —  Un    giorno   per    ciascuna    settimana,  eccet- 
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panneggiamenti,  e  infiniti  altri   accessori.   Dietro 
ai  Magi  lo  Scultore   volle  capricciosamenle   porre 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  a  cavallo,  che  alla  le- 
sta di  numerosi  altri  Cavalieri,  si  reca  anch'esso 
alla  grotta  di  Betlemme  ad  adorare  il  Bambino. 
La  grotta  è  un  bel  pezzo  di  antica  architettura  ca- 
dente per  vetustà,  ove  si  vedono  avanzi  dì  colonne 
finamente  intagliate,  di  magnifici  cornicioni  e  ar- 
chitravi in   rovina.   Una   cornice   tutta   scolpita  e 
commessa  a  liste  di  marmo  nero  e  bianco  riqua- 
dra questo  bassorilievo.  Dalla  cornice   si   vedono 
sporgere  in  altorilievo  cinque  mezzi  busti  di  pro- 
sata la  settimana  Santa,  i  Certosini  escono  fuori  del  monastero 
tutti  in  corpo  con  a  capo  il  P.  Vicario,  e  fanno  una  passeggiata 
alla  campagna  aperta;  è  però  severamente  proibito  il  parlare  con- 
chiunque    essi    incontrino    per    via.  —  Come    solitarii  e  romiti  i 
Certosini  passano  tutto  il  rimanente    tempo    nelle    loro  celle,  in 
cui  senza  speciale    licenza    del    Supcriore   non    possono  ricevere 
alcuna  visita,  e  da  cui  non  è  permesso  loro  di  uscire,  toltone  un 
caso  di  straordinaria  necessità,  ed  alle  ore  prescritte  ed  al  suono 
della  campana    per    recarsi   al    coro  ai    divini    uffizii,  o  ad  altra 
occorrenza  di  regola.  Una    tabella,  ossia    orario    di  cui    si  trova < 
una  copia  in  ciascuna  cella,  indica  e  prescrive  al    solitario  tutto 
l'ordine  e  la  successione  delle  varie  occupazioni  in  che  deve  spen- 
dere la  giornata  nel  suo  intero  corso  di   24    ore  secondo  la  di- 
versità dei  giorni  feriali  e  festivi,  delle  stagioni  e  dei  tempi.  Così 
si  verifica  che  il  Certosino  nella  sua  cella  non  resta  mai  un  mi- 
nuto solo  di  tempo  nella  incertezza  di  ciò  che  l'obbedienza  voglia 
da  lui,  ed  in    che  egli    debba   occuparsi.  Or  ecco  quah  sono  le 
occupazioni  ordinarie  del  Certosino  nella  sua  cella.  Oltre  la  recita 
nel  suo  privato  Oratorio  di  quelle  parti  del  divino  officio  che  no» 
si  cantano  in    coro,  e  le  ore    consacrate    alla    lezione  spirituale, 
all'orazione  mentale  e  alla  contemplazione,  egli  deve  recitare  an- 
cora ogni  giorno  l'officio    della    Madonna,  e  assai  spesso  quella 
dei    morti.  Il  tempo    poi    che   rimane    libero  da  questi    ed   altri 
particolari  esercizii  di  pietà  lo  divide  tra  lo  studio,  il  lavoro  delle^ 
mani  e  qualche  ricreazione,  ogni  cosa   fatta   in  silenzio  e  solitu- 
dine. Lo  studio  del  monaco    Certosino  è  tale  quale    si  addice  a. 
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feti  di  buonissimo  elTetlo.  Sotto  avvi  una  pietà 
con  a  due  lati  varie  figure  in  adorazione  del  divin 
Salvatore,  ed  in  fine  quattro  Angeli  di  assai  belle 
forme.  —  Il  bassorilievo  del  Capitolo  dei  Fratelli, 
che  si  manifesta  di  data  più  vecchia  per  la  sec- 
chezza del  disegno  e  la  rigidità  delle  pieghe  e  delle 
movenze,  è  nondimeno  scolpito  con  molta  forza,  e 
vi  sono  figure  di  grande  espressione  e  carattere. 
Esso  rappresenta  la  deposizione  del  Nazareno  dalla 
Croce,  e  il  profondo  dolore  della  sua  Vergine  Ma- 
dre, e  il  pianto  della  Maddelena  e  delle  altre  pie 
donne,  di  Giovanni,   di  Nicodemo  e  de'  discepoli 

Sacerdote  od  a  chi  è  sulla  via  di  diventarlo,  cioè  sacra  Scrit- 
tura, santi  Padri,  Teologia,  specialmente  dommatica  e  speculativa, 
canto  ecclesiastico  e  cerimonie.  Il  lavoro  manuale  consiste  ordi- 
nariamente nel  far  opere  al  tornio  o  da  legnajuolo,  legar  libri, 
segare  o  fender  legna  e  coltivar  il  giardino.  La  ricreazione  final- 
mente si  passa  in  lavori  più  queti  e  di  meno  fatica,  come  a  far 
corone,  a  dipingere  o  ad  ornare  con  carte  colorale  divote  im- 
magini, scrivere  e  ricopiar  libri  ed  altre  simili  cose  convenienti 
ad  uomini  religiosi  ed  utili  al  monastero.  —  Ogni  notte  i  Cer- 
tosini si  alzano  alle  ore  10  7^:  alle  11  il  suono  della  campana 
gli  avvisa  di  recitare  in  cella  al  proprio  oratorio  il  Mattutino  e 
le  Laudi  della  Madonna  ;  e  un  quarto  d'ora  prima  della  mezza- 
notte un  altro  suono  di  campana  li  chiama  al  coro  per  F  officio 
divino;  cosi  il  religioso  comincia  e  termina  tutti  i  suoi  giorni 
in  coro  occupato  a  cantare  le  lodi  del  Signore.  Di  ritorno  alla 
propria  cella,  ciascuno  adempie  la  recita  di  Prima  e  di  qualche 
altra  parte  dell'  officio  della  Madonna  nel  suo  privato  oratorio^ 
dopo  di  che  verso  le  tre  ore  di  mattina,  vale  a  dire  dopo  circa 
quattro  ore  di  veglia,  torna  al  riposo  per  insino  alle  ore  5   e  •'Z^. 

I  Certosini  digiunano  a  un  dipresso  otto  mesi  dell'anno,  nel 

qual  tempo  non  pigliano  che  un  solo  pasto  la  mattina  dalle  ore  1 1 
alle  11  e  7^:  però  a  chi  ne  sente  il  bisogno  la  regola  permette 
di  mangiare  alla  sera  frustulum  panisi  un  pezzetto  di  pane.  Ec- 
cettuale le  domeniche,  le  feste  e  le  tre  ottave  di  Pasqua,  Pente- 
coste e  Natale,  nelle  quali  han  refettorio  comune,  mangiano  sem- 
*pre  da  soli  lutto  Tanno,  ciascuno  nella  propria  sua  cella.  Osservano 


IT 
prima  di  dar  sepoltura  al  morto  Signore.  Due  fi- 
nissimi intagli  arabeschi  in  guisa  di  candelabri, 
sui  quali  poggia  un  ricco  cornicione  con  ovoli  ed 
altri  ornamenti  in  marmo  nero  e  bianco,  chiudono, 
come  dentro  a  cornice,  questo  bassorilievo.  Sotto 
si  vede  un'Annunciala  della  medesima  epoca,  cor- 
teggiala intorno  da  Angeli.  —  Da  questo  Capitolo, 
che  serve  anche  come  di  cappella  mortuaria,  si 
entra  nel  Cimilero.  In  mezzo  al  quale  s' innalza 
una  bella  colonna  antica  di  marmo  cipollino,  che 
porla  invece  di  capitello  un  globo  della  slessa 
qualità  di  sasso  sormontato  da  una  croce  di  marmo 

perfetta  astinenza  da  qualunque  cibo  e  bevanda  di  grasso,  anche 
nel  caso  di  grave  infermità  e  di  morte.   Si  astengono    inoltre  da 
latticini  e  dalle  uova  durante  tutto  l'Avvento  e  la  Quaresima,  in 
tutti  i  venerdì  dell'anno  senza  eccezione,  nelle  vigihe  delfe  feste 
della  Madonna  e  in  altri  giorni   particolari.  Non  usano  lino,  ma 
lana  nei  loro  panni  di    dosso  e  di  letto,  e  dormono    sopra  d'un 
semplice  pagliericcio  —  Da  questa  succinta  esposizione  della  vita 
certosina  è  facile   il  vedere    che  l' austerità    della    regola   è    assai 
mitigata  da  un  bellissimo  temperamento  di  savia  discrezione,  di- 
modoché se  nella  esalta  osservanza  di  questo   santo   Istituto  può 
l'uomo  trovare    di  che    giustamente    mortificare    la    natura,  nulla 
troverà  certamente  che  sia  capace  di  ucciderla  •  essendo  le  poche 
penitenze  compensate  a  molta    usura    dalla    dolce    grazia    di  Dio 
e  da  quella  cosi  soave  pace   dell'anima  che  arriva  talvolta   a  far 
invidiare  anche    a  chi  nuota  in  mezzo    alle    delizie    del  secolo  la 
contentezza   e  la   felicità   del   monaco    Certosino  j  come    si  sa  di 
colui  che,  visitando   la  gran  Certosa  di  Francia,  dairintimo  senso 
che  n'ebbe  a  provare  in  cuor  suo  all'aspetto  di  quel  sacro  chio- 
stro e  degli    abitatori    di    esso  fu    costretto  a  scrivere    colla    sua 
matita   sopra   un    di    que'  muri    queste    parole:   //   n'y   a  d^heu- 
reux  (jiie  les  Charlreux,  —  Non  sono  felici  che  i  Certosini.  — 
Da  questo  anche  si  capirà  più  facilmente    quel  detto  di    s.    Ber- 
nardo:  O  beata  solUudo,  o  sola  beutitudo.  —  O  beata  solitudine, 
o  sola  beatitudine^  —  e  di  quell'altro  buon  monaco,  che  sulla  porta 
della  sua  cella    aveva    scritto  :  Pax  multa    in  cella  :  foris  autem 
plurima  bella.  —  Molla  pace  è  in  cella:  ma  fuori  son  molte  guerre. 


1 

. 


lil 


il 


78 

da  Carrara,  nella  quale  si  vedono  scolpili  in  bas- 
sorilievo nel  mezzo  il  divin  Salvatore,  e  ai  quattro 
canti  gli  emblemi  dei  quattro  Evangelisti.  Sotto  il 
globo  questa  colonna  porta   scritte   alcune  parole 
in  parte  cancellate  dal   tempo.   A  voler  supplire 
quelle  che   mancano,   se   ne   avrebbe   questo   bel 
senso:  Respice :  mortalh  faclus  estcrealura  Creator; 
Mira:  il  Creatore  si  è  fatto  mortai  creatura.  Vi  si 
scorge  però  chiaramente  la  seguente  data  MCCCCIIII. 
Questa  colonna  termina  in  una  base   intagliata   a 
foglie  d'acanto,  e  di  forma  ottagona.  Sopra  la  porla 
nella  mezzaluna  dell'arco  contornato  da  lavori  in 
terra    cotta   e    un   bassorilievo    appartenente    alle 
prime  prove  dell'arte  di  scolpire  in  marmo,  e  rap- 
presenta il  sepolcro  e  la  gloriosa   risurrezione  di 
Cristo.  Sotto  si  leggono  queste  parole  del  profeta 
Osea:  Ero  mors  tua,  ó  mors!  (Osea  XIII,  i4)  «  0 
morte,  io  sarò  la  tua  morte  I  S.  Paolo  cita  questo 
passo  (I.  ad  Cor.  XV,  55),  e  vi  scorge  il  trionfo 
degli   eletti  sopra   la  morte  nel  giorno  della  uni- 
versale risurrezione,  in  virtù  del  trionfo  che  Gesù 
Cristo  riportò  egli  slesso  sopra  la  morte  nella  sua 
^risurrezione  particolare. 


JOANIVES  GALEAGIUS 
VICECOMES  MAGNI  MATTHEI 
PRONEPOS  SUB  GALEAGIO  PATRE 
AD  MAGNA  INSTITUTUS  REM  MILITAREM 
PRIMUS  m  ITALIAM  REDUXIT  BELLATOR 
INDEFESSUS  SUO  AUSPICIO  ET  ALIORUM 
DUGTU  BARBAROS  ET  HOSTILES  EXERGITUS 
SIVE  INJURIAS  ULGISCERETUR  SOCIOS 
ET  AMICOS  DEFENDERET  SIVE  REGM  FINES 
AMPLIARET  OGCIDIONE  DEVIGIT  REGUM 
GENER  ATOUE  SOGER  AFFIINITATES 
POTENTISSIMIS  REGIBUS  JUNXIT 
RELIGIOJXEM  DEI  AMPLEXUS  GOLLAPSA 
TEMPLA  RAESTITUIT  NOVA  MAGIVIFIGE 
ET  OPULENTA  GOENOBIA  EXTRUXIT 
HIEROSOLYMIS  SACELLUM  ET  ARAS  EREXIT 
DOMI  ET  BELLI  DISGEPTATOR  PRUDENS 
JUSTUS  MAGNIFIGUS  PAPI^  SCHOLAS 
CUJUSGUNQUE  SGIENTIJE  DOGTORIBUSQUE 
ANNUA  SALARIA  INSTITUIT  ARGES  PATREM 
IMITATUS  PARTIM  SITU  ET  NATURA 
VALIDAS  MUNITIORES  ALIAS  MANU  ET 
OPERE  INESPUGNABILES  FECIT  GENTES 
OMNES  A  MARI  TYRRENO  AD  VENETORUM 
USOUE  LITTORA  SUB  FIDEM  ET  IMPERIUM 
REDEGIT  EX  GUBEBNATORE  REGNI  DOMINUS 
ET  DUX  CREATUS  AD  EXCELSA  RERUM 
HUMANARUM  FASTIGIA  VIAM  AFFEGTABAT 
NISI  IN  ITALIJS  JAGTURAM  FATA 
INTERGESSISSENT  G^TERUM  MORIENS 
COR  VIENNAM  ALOBROGUM  RELIQUA 
INTESTINA  AD  GALL.EGOS  DEPORTARI 
ET  IN  .EDIBUS  DIVORUM  JACOBI  ET 
ANTONII  OSSA  VERO  IN  COENOBIO 
CARTUSIENSIUM  JUXTA  PAPIAM 
condì    TESTAMENTO    JUSSIT. 
VIXIT  AN.  XLVIL  M.  X.  DXVIIIL 
OBIIT  MGGGGII MELIGNANI 
REGNAVIT  AN.  XXIIIL 
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ELENCO 

DEGÙ  ARTISTI  CHE  OPERARONO   NELLA   CHIESA 
0  NEL   CHIOSTRO  DELLA   CERTOSA. 
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Alba  (D')  Macrino,  pittore,  vedi  Fava  Gian  Giacomo. 
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Bannbaja,  vedi  Busti  Agostino. 
Barbieri  Gio.  Francesco  (da)  Cento  detto  il  Guer- 

cino,  pittore pgg.  24 

Bassi  Martino,  architetto »  49 

Bianchi  Cavaliere  Federico,  pittore.    .    .     pagg,  22,  66 
Borgognone,  vedi  Fossano  (da)  Ambrogio. 
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Carlone  Carlo,  pittore  .     .    ...    .     .     pagg.  20,  62 
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Carrara  (da)  Alberto,  scultore    ....     pagg.  38,  54 

Casolani  Alessandro,  pittore . pag-  40 

Castelli  Girolamo,  cesellatore »  58 

Cerano,  vedi  Crespi  Gio.  Battista. 

Conti  (De)  Virgilio,  intagliatore    ....  pagg.  3G,  41 

Cornara  Carlo,  pittore »  20,  50 

Crespi  Daniele,  pittore    .    pagg.  42,  43,  44,  58,  08,  72 

Crespi  Gio.  Battista  detto  il  Cerano,  pittore  pagg.  St,  50 

Cristoforo  Giovanni pag-  28 

Danedi  Stefano  detto  Montalto,  pittore   ....»»  24 

Farinali  Paolo,  pittore »  39 

Fava  Gian  Giacomo  detto  Macrino  d'Alba,  pittore    »  19 
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10,  18,  19,  21,  22,  20,  37,  41,  42 
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Galli  Ferdinando,  pittore »  25 

Gamodia  o  Zamodia  Enrico,  architetlo  .    .    .    .    »  15 

Gattoni  Battista,  scultore »11 

Ghisolfi  Giovanni,  pittore. »  20 

Ghissoni  Giuseppe,  pittore »  50 

Giordano  Luca,  pittore.     ..........  57 

Gobbo  (del)  vedi  Solari  Andrea. 

Grosso  Ambrogio,  orefice pagg.  49,  55 

Gualtieri  Giovanni  Battista,  pittore pag.  50 

Guercino  da  Cento  vedi  Barbieri  Gio.  Francesco. 

Lanzano  Andrea,  pittore pag.  18 

Locate  (da)  Antonio,  scultore pag.  11 

Luini  Bernardino,  pittore pagg.  9,  37,  39 

Magistris  fDe)  Gio.  Battista  detto  il  Volpino,  scul- 
tore     pagg.  19,  49,  00,  04 

Mantegazza  (i  fratelli),  scultori pag.  11 

Mantegna  Carlo,  pittore »  50 

Marini  Angelo,  scultore pagg.  10,  38,  51 
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Mazzucchelli  Cavaliere  Francesco  detto  il  Moraz- 

zone,  pittore pagg.  33^  59 

Montagna  Bartolommeo,  pittóre paa  35 

Montalto,  vedi  Danedi  Stefano.  '        ^' 

Morazzone,  vedi  Mazzucchelli  Cavaliere  Francesco. 
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Motis  (De)  Jacopo,  pittore pa^^/o4   00 
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Nuvolone,  vedi  Panfilo  Francesco. 
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Peroni  Giuseppe,  pittore ...*.'    »  00 

Perugino  Pietro,  pittore !..    »  05 
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Reni  Guido,  pittore '        »  5r 

Ripa  Pietro  Paolo,  disegnatore ...!.'..»  49 

Robbiano  Bernardino,  pittore .*    .    »  ivi 

Romano  Cristoforo,  pittore    . *     „  n 

Rusnati  Giuseppe,  scultore    .    pagg.  17,'  32,  34,' 50,  52 

55,  00,  61 
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Sacchi  Cario   .    .    .    idem   ....  pagg.  24^  58,'  00 
bacchi  Famiglia  .     .     pagg.  18,  25,  52,  54,  52,  00,  63 
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Sacchi  Valerio,  intarsiatore  in  marmi    pagg.  20,  22,  58 

Scagno  Ambrogio,  fonditore  di  metalli  .    .    •    pag.  40 

Semini  Ottavio,  pittore.    , »  71 

Sesto  (da)  Battista,  scultore »  11 

Sesto  (da)  Cesare,  pittore.    .    .    ; »  71 

Sesto  (da)  Stefano,  scultore »  52 

Siculi  Siro,  scultore pagg.  10,  38 

Simonetta  Carlo,  scultore pagg.  17,  49,  50 

Solari  Andrea  detto  del  Gobbo,  pittore  .    .    .    pag.  30 

Solari  Cristoforo,  scultore pagg.  11,  51,  57 

Sorri  Pietro,  pittore pagg.  33,  34 

Stellardi,  pittore pag.  56 

Storer  Cristoforo,  pittore »  60 

Tamagini  Antonio,  scultore »  11 

Triva  Antonio,  pittore »  56 

Ubbriachi  Bernardo,  scultore  in  avorio  .    ...»  55 

Vajrano  (da)  Biagio,  scullore »  53 

Valletta,  pittore ,    ...»  49 

Vermiglio  Cavaliere  Giuseppe  pittore »  55 

Verona,  (da)  Fra  Giovanni,  intagliatore  .    ...»  41 

Villa  Francesco,  Pittore »  40 

Volpino,  vedi  Magistris  (de)  Gio.  Battista. 

Zamodia,  vedi  Gamodia. 

Zanelli  Siro,  scultore »17 
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